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Ua'Niccdlh Ariosto i f^entiluomo Ferfwe- 
se, capuano, ^er Ercole L Duca di Ferrar 
ra, della cittadella di Reggio, e daUa Da- 
ria Malaguzzi.gentildofmaRe^ima nacque 
nella casa materna Lodotico..Giotamiii 
A B 1 o 8 T Opprimo di cinque /rateili e di aUret' 
tante sorelle, il giorno ottavo di settèmbre 
dell' anno i474- 

JFÌn dalla suaprima adolescenza dihpuhhU- 
co saggio del suo maravigUoso talento , col re 
citare in Ferrara neW apertura degli studi 
un' orazione Latina da lui composta , per li 
concetti e per lo stile ornatissima . Anzi dal- 
la sua Janeiullezza fece conoscere la inclina- 
zione e abilità sua nelle poetiche invenziotU, 
componendo drammaticamente in volgare la 
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Favola di Ti$t)e, la qual pai' s' induitriè <U 
rappresentare ajutato da' suoi fratelli. Per 
ubbidire a suo padre j impieeò cinque anni 
della sua gioventà nello sttìaio dette le^d y 
ma jpon tanta freddezza ed avversione , che, 
non corrispondendo dUe speranze il pretto, 
fu persuaso il padre a lasciarlo in liberta di 
milicarsi dove t inclinazione il portava, 
OtudÌQ,di nuovo accuratamente la lingua la- 
tina sotto la direzione di Gregorio da Spo' 
leti ; e con tanto ardore si diede all' esame 
de' pili eccellenti Scrittori di queUa , e mas- 
simamente de' Poeti, che ne scoprì e ne ap- 
prese le meno osservate finezze e artifizj , e 
giunse a capirne i passi più, oscuri : il che gli 
giovò a grqnde onore nella Corte di Roma 
sotto il Pontificato di Leon X. 
'Nella scuola di Gregorio ammaestrato , si 
provò V Ariosto a ridurre la Commedia ita- 
liana sulle regole detta greca e della latina, 
componendo in prosa la Cassarla e i Supposi - 
Hychepoipiii tardi in versi sdruccioli a imi- 
tazione , come forse a fui parve, dett'Jamho, 
felicemente tradusse. Egli attribuì a sua gran 
disgrazia , che Isabella Duchessa di Milano 
volesse Gregorio appresso di sk per maestro 
di suo figliuolo , e che seco in Francia lo con- 
ducesse, quando nel i499* ^'^^ condotta col 
figlio prieione ; poiché perdette la buona oc- 
castone ai continuare sotto di lui i suoi studi 
degli Scrittori latini , e d'intraprendere t a^ 
tra fatica, che si era propo^a intomo atta lin^ 
igua Greca e agli Scrittori d* tssa . La morte 
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ffoi del padre , avvenuta in fiiòèraio dtl 
i5oo^ gu tolse in gran parte il comodo « 
il tempo di proseguire gì' intrapresi esereitj 
nella latina e italiana poesia; p9Ìchh do' 
vette darsi a un brigoso mestiere, meito 
diverso, e tutto nuovo per Uà, ^^l fu il 
regolamento de' suoi domestici affari , ft^on 
di maniera però , che affatto se ne dist^ 
gliesse ; mentrechè furono lavori di quéi 
tempo in buona parie le. sue liriche Poesie 
italiane e latine , che legamo stampate. Per 
me%zo di queste si fece noto il talento di 
lui al Cardinale Ippolito d' Este ,JigUuolo 
del Duca Srcolc L il quale il volle tra'gen^ 
tiluomini della sua Corte, Conobbe l'accorto 
Principe, che il valor dell' Ariosto nella 
poesia non era tutto il suo merito, nhjor^ 
se il primo de'pregj di lui ; per la qual co- 
sa, nelle maggiori e pih difficili occorren- 
ze sue, e in quelle d' Alfonso suo fratello , 
succeduto nel Ducalo d' Ercole lorv padre 
nel i5o5^ non d'altri che d'esso lui, sti^ 
mò suo vantaggio il valersi . R che fra le 
altre occasioni principalmente si vide nelle 
due molto importanti spedizitmi a Giulio IL 
la prima in dicembre del iSoq. per impe" 
trar dal Papa , poco disposto a darlo , soc- 
corso e di danaro e di truppe a favore del 
Duca , minacciato e assalito con molte Jor- 
ze dalla Repubblica di Venezia ; V altra 
fra il 1 . di giugno e li 9. d* agosto del i5io. 
per mitigare quel focoso Pontefice in gran' 
de ira salito, e già armato contro di Al" 
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Jhnsa per la fermézza di lui netta lega coi 
jHirtito Francese, 

Ed e ben. chiaro per questo , che mala' 
mente si appose Simone Pomari , che nel- 
le faccende pubbliche fosse F Ariosto poco 
atto ^ e meno- destro; e massimamente egli 
i reprensibile per così torto giudizio , e per' 
•he gU eran» note queste importanti « spi- 
nose- legazioni raccontate da lui medesimo, 
« perche il giudiìùò suo V appoggiò a un 
passo assai male inteso delle Satire , dot^e 
non già di pubblici e gravi miUisterj , ma 
di bassi e manuali servigf sì parla . Dopo 
averto it JFomari dichiarato indebitamente 
poco destro nelle pubbliche faccende , gii 
fece a torto di tacerne il coraggio e valor 
militare che dimostrò in un conflitto tra le 
genti del suo Duca , e quelle di Papa Giu- 
Bo , o quelle, a dir più vero, della Re- 
pubblica , coìta quale segretamcftte il Papa 
se r intendeva , come fu notato da G^r- 
arietta Ariosto ìiet suo Epicedio^ v. 299. e 
3oOj dove^ secondo il jRigna , Ta1orosa> 
piCQte resistendo con alcuni altri cavalieri 
insieme , si ritrova a. pìgiiare una nave de'ne- 
miciy eh^^era delle più piene di munizione-^ 
e la meglio gueraila che vi tosse . Io dubi- 
terei eoa* autore degli Scrittori d* Italia Mei» 
iè Notizie dell'Ariosto atta nota 17.^ che 
il Pigna apesse preso un equivoco per te 
ragioni, che dottamente pensò V autore sud-- 
detto , se Gabriello nel sopraccitato suo poe- 
metto y, a64* ee» non ci assicurasse • ancmw- 
\ 


tpUj che it suo fratello Lodovico a quéi 
combattimene animosamerue intervenne ar^ 
mata, e pronto a incontrar la morte in di' 
fesa della saa patria . L' antoriùi di un taì 
uomo non ci permette , che dubitiamo in con- 
trarrò . Se V AritMo non si trot^ alla hat" 
taglia de* aa. di dicembre aUa PoUcelta, 
tome di certo non vi si trovò, poiché sei 
giorni atlanti era stato spedilo a Roma; e 
se niun altro conflitto sappiamo accaduto 
dopo il suo ritomo da quella Corte , e pri- 
ma della seconda spedizione di lui a Papa 
Giulio tra il primo di giugno e il giorno 
nono d' agosto, all' opposto di quelbo che 
si suppone dal Pigna; non v'h ragione, da 
cui ci si vieti il persuaderci , che la batta- 
^fia in cui V Ariosto intervenne , fosse una 
di quelle diverse scaramucce , che si attac- 
carono dopo V arrivo dell' armata nemica 
H aa. di ruwembre , avanti che t Ariosto 
fosse spedito a Roma la prima volta, e avan- 
ti per conseguenza dell' ultima battaglia al- 
ia Poficetla . TfeUa descrizione che ai queW 
impresa e delle zufie che vi seguirono, tra- 
dusse in latino Celio Calcagnini , e che tra 
le sue opere stanwaie lesigiamo , mi par di 
trottarvi rum pochi indizj , che si conforma" 
no alle cose che da Oabriello Ariosto e dal 
Pigna sono accennate. 

Ma continuando la istoria intralasciata 
non poco, fu in Corte del Cardinale , che 
per farselo maggiormcìUe grato, pensò V Ario- 
sto di comporre un Poema » che in lod^ •« 
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bài, € della sua Casa tornasse; e dopala 
prova in terza rima riuscitagli poco a suo 
.gusto j si ^pigliò eUl* ottava, cwne più ac- 
concia alV intenzione sua, prendendo a com- 
pire la tela Ordita dal eonte Bojardo nel 
suo Innamorato. Dopo dieci anni o undici 
al pia di lasforo molte t^lle intermesso , si 
credette di ayer condotto a tale stalo il 
suo Poema , da poterlo pubblicar colie stani' 
pe ,a fine di at^erne comodamente non so- 
lo il giudizio de' suoi amici , ma V umt^ersal 
sentimento, e poi richiamarlo a un' esatta 
correzione . Ne diversamente si pmrtò , poi' 
che nel i5i6k lasciò venire alla luce il suo 
Furioso ; e poi sentiti gli altrui pareri , do' 
pò moltissime correzioni , mutazioni, e giun- 
te j sino a farlo crescere di sei Canti so- 
pra i quaranta della prima Edizione , tor- 
nò a puìfblicarlo in r errar a il primo d' ot- 
tobre del i53a. Non è però, che l* avesse 
corretto e abbellito a sua voglia neppure in 
questa ristampa; poichh intiepidito e scon- 
certato dalla disgrazia che dopo quinriici 
anni di fedele e faticoso servigio incontrò 
del suo padrone , e travagliato da ostinati 
litigi , che il patrimonio g)i minacciavano, o 
nulla attese per mollo tempo , o almeno pa- 
co e con poco genio alla revisione del suo 
Poema , di maniera che sul fine della sua 
i>iia ebbe a dolersi, che il suo Furioso del- 
la compiuta correzione mancasse , parte per 
colpa delle sue domesticìie occupazione^ e 
traversie, -e parte pfr volere de' suoi jE»a« 
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ic , che di eonUnuo il distrassero in tdagr 
p, in legazioni e in gouemi. 

Egli m^eva ragione di persuadersi d'aver 
re incontrato il piacere e la graìUa del Carr 
dinaie voi 0uo Poema , da non perderla ùd 
etmenire per poco; ma qualunque si foss.e 
il concetto y ohe sul principio ne avesse quel 
Principe y eerto è che non passarono diciotto 
mesi , che V Ariosto fu privato dal frutto del-- 
le onorevoli sue. fatiche per questo solo , che 
uelt andata del Cardinale in Ungheria li 
-jo, d' ottobre del i5i7. per fermarvisi, eo^ 
me fece y due anni e alquanti mesi, egU 
per r atten%ione che richiedeva la poco sta- 
aie sua salute , e per la cura che doveva 
alla sua famiglia , si scusò di segnirlo . Da 
quel punto , se noi licenziò dalla sua Cpr^ 
te, lo privò almeno della sua grazia, e 
diede se^ni d'ai/erlo in odio e in dispetto^ 
Lo ristorò di questa perdita il Duca Al^ 
faneo , che V accolse appresso di se tra i genr 
tiluomini suoi fanù^mri , 

Godè circa tre anni ( secondo i miei con- 
ti ) di quiete nel nuovo sertnsio ; di quiete 
però per- li suoi studj , perchè rare voUe 
uscendo il Duca per bmgo tempo dì eitik, 
rare volte gli veniva impedito il continuar- 
li; ma non cosi per gli affari domestici, i 
quali per la strettezza del patrimonio^ e 
per la numerosa famiglia fortemente lo oit- 
gustiavano . i 

Si era poi aggiunto di recente il discw 
pito di oerto stipendio bastevoU a* suoi è»- 


*ogni, che riscotevain Ferrara', e ehept 
soppresso dal Duca» Da questi e da aUri 
incomodi stim&lato , richiese il Duca o d' es^ 
ser Iettate di bisogno j o di licenza dal su<à 
9enfigio per procacciarsi altrot^e ^oUicfo . 
Pretese Alfonso di proivederlo, spedendo- 
io nel febbraio del i5a2. Commissario nella 
Oarfaenana in occasioni assai torbide e 
pericolose di fazioni e dintasnadieri, corri' egli 
disse nella Satira quarta, dove al uU*9ae^ 
scrisse la malcontenta uita, che meuaifa in\ 
queir inmiego nulla confacentc al suo gu-\ 
sto . Nel 1/iaagio a cotesta sua eommesserìa 1 
gli accadde t incontro narrato dal Garo^ 
falò, dai 4quale si conosce guanto possa tal" 
9^lta in animo rozzo, efferato e mal$^agia 
la fama di un raro stwere . Era tuttaiHa, 
in queW uffizio nel i5a3., quando Ciemen- \ 
te yil. fu eletto Papa , come sappiamt^ 
dalla settima Satira che scrisse al segreta- 
rio ducale Bonat^ntura Pistqfiio in rispo^ 
sta alla proposizione che gli avea fatta , di 
acconsentire d* essere intnato dal Duca am- 
iasciator residetUe aporesso quel Papa» Per- 
che, senza ricusar d'ubbidire, mostrò di 
amar piò. lo starsene in riposo nella sua, 
patria per quelle ragioni , che nella predtttfi 
Ritira addusse; egk continuò la sua dimoe- 
rà nella Oatfagnana fmo al termine pre^ 
scritto ai suo got^emo, che per detto del 
Pomari, Jh £ tre anni; e poi si restituì 
a Ferrara, dot^e per compiacere al Duca, 
eie dileuo tronas^a natte sceniche rappre- 
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'JIMfazionr , n diede a rivedere e a petfo^ 
tionare ie quattro Commedie , ohe molti am* 
ni prima etveva composte , e a cominciar la 
Scolastica, che fu la quinta, la quale non 
condusse a compimento . Per ha recita di 
muste Commedie non risparmiò il Duca Al- 
fonso ifcruna spesa , perchè ti aitasse uno 
stabile teatro nella sala del suo palazzo 
dirimpetto al Vescovado , secondo t Archi' 
tettura dal medesimo Poeta ideata e diret- 
ta; il quale riuscì di tanta vaghezza e ma- 
gnificenza, che il pii* hello e il. pia ricco 
non era mai stato veduto a que' tempi . Venn 
nero con sommo applauso e diletto rappre- 
sentate pih volte a diversi Principi le quat- 
tro sopraddette Commedie da gentiluomini 
ed onorate persone , come a que' tentpi si 
costumauai e fino il Principe D.. Fran- 
cesco, altro figliuolo del Duca, non isde- 
gnò di recitare il prologo della Lena la 
prima volta, che l' anno 1 528.^1* posta sa- 
pra la scena . Tentò V impresa di un nuovo 
Poema c^ abbozzarne que* cinque canti che 
dopo la sua morte furono col Furioso starna- 
pati. Molte altre cose, oltre le pubblicate, 
si trova scritto che componesse per eserci- 
zio e per provai e specialmente che , per 
addestrarsi all'invenzione del suo Furi«sOj^ 
51 applicasse alle traduzioni in italiano di 
tfarj romanzi spaf^audi e francesi; e per 
.piacere al Duca, efors* anche persuopro- 
.prio ammaestramento a comprendere l arks 
%Ua latina Ctmmdia , che s'impiegasse m 


twìgaritzame moke di Plauto e di TereW' 
9Ìo ; le quali fatiche , benché dowruUi , sa^ 
tebhe nondimeno desiderabile , ohe non fos- 
sero andate perduto , almen per questo , 
ohe de' molti oscuri e dijficHi luoghi di que^ 
gli amichi Poeti sì at*reòbe un nùotfo e ri- 
^ettahile interprete, FU conosciuto il som- 
mo 1/alor deli* Ariosto dai primi ingegni 
detta età sua, co* qu<di tenne perfetta ami^ 
ci%ià, ed onoreiHìie ricordanza ne fece net 
suo Poema . Ma singolarmeìUe fu stimato e 
ammirato, e con tenerezza amato da' pri- 
marj signori d* Europa , fra' quali {oltre il 
naturale suo Principe , che, per testimoniane 
%a del Giot^io nella Vita d'Alfonso, lo amò, 
e lo distinse sopra tutti que' molti e grandi 
stuxetti, che a que' tenqfi per la letteratura 
feuci oniavano ed onoravano Ferrara) Gio- 
vanni de' Medici , che fu poi Leon X> e i 
signori presso che tutti della sua Casa; i 
Cardinali Gonzaga, Farnese, Saziati, Mi- 
lena e Campeggi ; il Marchese del Vasto, 
e tutta la Corte d* Urbino, che de' primi 
uomini di quel tempo era sempre aderto 
icicouero, e cortese dónàciUo; Pr^cipi e 
Re, àhé lo incitarono alle loro Corti; e per 
tjucer d' aHn molti , t I/rmìtratcr Carlo y. 
U quale nel ttot^émBre del i532« trovandosi 
in Mantova, volle di propria mano pubbli-- 
camente onorario della ^eureka d' alloro ^ 

Passava d'un mese, o di pKctco meièo^ 
It anno cinqUanttìttesinto , qjUando appena 
terminata la stampa del suo Poema corretto 
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e ampliato, da lui medesimo assistita, eo* 
minciò a sentire i primi incomodi di un' in- 
fermità , la quale il condusse lentamente itt 
tato mesi ai sep<dcro . / medici che lo ow 
raronOf i primi di Ferrara e de* primi di 
quel tempo , Lodovico Bonaccioli, Giotf an- 
ni Manardo , e Antonio Maria Canani , la 
indicarono fin da principio incurabile .Ella 
fu creduta , se stiamo al P/^a^ un'ostru- 
zione nel collo della vescica , alla cpiale vo- 
lendo i medici con acque aperitive porger 
nmedio, gli guastarono lo stomaco: e soc- 
correndosi con altre medicine a quelP altra 
mdisposizione, tanto s* andò travagliandolo, 
eh' egli cadde nell* etica . Fìt notata , come 
il tempo del principio del suo male , la not- 
te preceduta aW ultimo giorno del i55a. 
non perchè solo allora cominciasse ad es- 
seme attaccato, ma, a creder mio, perchè 
in maniera peggiorò in quella notte, che' 
fu disperato il ricuperarlo: e penne osser- 
vato che alle ore nove di quella notte me^ 
desimd si aUaccò fuoco in una bottega sot- 
to la loggia grande 'del ducal cortile 
in faccia del Duomo, e passato alle al- 
tre botteghe contigue , dalla porta di quel 
cortile sino alla piazzetta tra il palazzo du- 
cale e il castello , in tre dì le arse tutte, è 
con esse ancora la sala grande, e tutte le 
altre stanze sopra di quelle botteghe , e in- 
òieme il teatro , che il Duca pochi anni pri- 
ma fabbricò su quella sala per la recita 
delle Commedie dell' Ariosto. S' andò M 
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monta in giorno più ingagliardendo il 
le , e dopo at*erìo estremamente estenuato, 
ia sera de* sei di giugno i533. gli diede la 
morte . Dalla sua casa sulla uia detta Mi" 
rosole , dot^ morì , fu portato da quattro^ 
uomini , nottetempo, e con due lumi soli, 
tdla Chiesa vecchia di S^ Benedetto j oc- 
eompagnato però da que' Monaci sponta" 
neamente, e fuori del loro costume , ed ii^i 
sotterrato assai semvlicemente , come celi 
aa/ea voluto e prescritto; ep'e opinione, eh^ 
fosse sepolto in quel sito, dove {disfatta la- 
Cìùesa vecchia) al presente e una camera 
a sinistra dell'ingresso del Monastero . />«• 
siderò il suo fratello Gabriele di fargli urt^ 
sepolcro proporzionato al merito di 7ui, e 
all' amor suo , ma le forze non corrisposero, 
ali* alta sua idea . Anche Virginio suo Ji» 
gliuolo pensò a trasportarne le ossa in ujul 
eappella, che avea fabbricata nell'orto della, 
suddetta casa patema ; ma i Monaci nat 
consentirono • 

Quaranta anni in punto sì stettero qitei- 
U ossa nell* umìlsmolcro, visitato però , etl 
onorato da moki Poeti con latini e italiani 
componimenti . Agostino Mosti gejililuomtk 
Ferrarese, che da giovane si applicò sotto. 
V Aìiosto a* poetici studj , si determinò di 
erieergli xl sue ^ese un piU decoroso se-^ 
poterò, e glielo eresse in fatti nel iS'^ià^ 
nella nuova Cìdesa ^e* Monaci sopraddet^ 
4i, e nella cappella alla destra dell* ^tar 
mtaggiore, tutto dì mariui iinusimì, 
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disse il Garofalo) e adoroito di figure 6 
d'abbigliaoienti , in cima d«i quale era col- 
locata la statua à* esso Ariosto dalla cintola 
in su di tutto tondo, molto naturale, e di 
maggior grandezza del vivo : e traile il Mo' 
sii il contento di trasportarvi colle proprie 
mani non senza molte lagrime le ossa di 
lui , ìleionto sesto di giugno di giteli* anno, 
con uffizio solenne ( s^iù a dire il Garo' 
falò ) cantato dai Monaci, e con pietosissi- 
me orazioni a Dio di molti circosta'ntì . Dì 
sepolcro fatto costruire all' Ariosto dal Car* 
diaale Ippolito d* Este , iljuniore , che morì 
sei mesi prima , che Mosti gli fabbricasse il 
suo , fece memoria in tre epigrammi Ga^ 
briello Modico, che sono stampati fra l'ql' 
tre sue poesie in fine del suo Virgilius a ca* 
lumniis vindicatus . Eorse quel Prìncipe reo* 
he in Oftimo, ma non t esegui . Tanto ha* 
sto al Poeta, perchè il dicesse fatto , affi» 
dolo sai poco , che passa per tali personaggi 
tra *l dire, e 'l Jare . Ma nel 1612. un 
huofH} sepolcro assai più magnifico del pri- 
mo e per là qualità de' marmi, o per la 
ben intesa arcmlettura , nell'altra cappella 
a sinistra dèli' altare sopraddetto gli fu in- 
nalzato da Lodof^ico suo pronipote , e un 
nuofo traspoito vi fu fatto delle sue cene-' 
ri, dotfc sino alpresenle si eonseruano. Si 
9eda il Borsetti Hist. Gymn. Ferr.Par. i.1.3. 
Troppo resterebbe da dire, se d" altri 
minuti casi, e se de' costumi ili Lodet/ico 
Ariosto si uoUsse tener discorso . Opera ^ 

T. f . * 


XVm VITA » 

auesta, che fit hastetHyìmente eseguita dai 

'tH.piì*' antichi Scrittori della ulta di lui, 
elie vissero a* tempi di chi lo conobbe , e lo 
praticò . Da* suoi Poemi , e specialmente 
dalle sue Satire abbiamo una chiara e sin- 
cera esposizione delle doti dell* animo suo, 
assai cotifarmi alla piti onesta e regolata, 
morale ; e dirò cora^osamente , che se vi- 
vesse a* nostri giorrn , sarebbe un lodevole 

■ esemplare da doversi imitare ; e tra gli 
uomini f che diciamo ben costumati sfarebbe 
una gran figura . Gabriele suo fratello ci 
lasciò in pochi versi un ritratto de' costumi 
di lui , Gli Scrittori sopraccU^i ne lodano 
l* affabilità nel coiufersare , la scJiiettezza 
e lealtà nel procedere, la prontezza nfl 
campiiMcere chi di fanHire appresso i suoi Si' 
gnori il riclìiedeva, la modestia e rispetto 
verso di tutti , la giustizia, la mansueta- 
dine, la piacevolezza , Lo commendano per 
moderalo nel desiderio degli onori, per coti' 
tento d* una onesta ricchezza , per ahbor* 
rente le digmtà, che non si acquistino s^n- 
da farsi servo, ne si godano senza aìi^u* 
stie , per amico > della sobrietà, e spregia* 
tore delle squisite vivande de' solenni cou" 

* vili . ravveduto poi lo dicono e sagace, fatto 
tale daUa Corte, e dalla diversità desfU 
uonùni che avea praticati; arguto , svegliato 
e pronto ne* sollazzevoli ragionamenti ; ìfi^ 
dinoto alla solitudine ed alla contempla' 
.* zioTte;'Uomo di poche, ma gravi e riposate 
paroUi nemico dell* otiosità , delle ^^ane-c^ 
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fi/nànie, e delle eortigianescfie atJuUaùmii 
^amantissimo poi della sua patria, fedeUs" 
Simo a' sUoi Principi , e nelle amicizie oo- 
stantissimo . Egli stesso in molti luoghi delle 
sue Poesie si manifesta inclinato agli amo* 
ri doraieschi; ma quando ancora il fosse 
stato quanto egli si dice , e non anzi (co- 
me à me pare) avesse detto pia del %^ro 
per biazarria , e per dar bellezza e risalto 
alle sue poetiche fantasie $ V universal gC" 
nio e 'libertà del suo secolo pertava così: 
il che se non giustifica il difetto, ahtteno 
il rende ^usabile appresso iì giudizio degli 
uomini. È proprio, dirò così, un peccato, 
<he le sue poesie, e particolarmente il Fu-», 
rioso, .non possano lecersi tutte da tutti 
senza pregiudizio dell onesta . Se così fos* 
se a' suoi tempi , credo di nò ; come non ò 
di scandalo a certi Indiani la nudità, che 
io sarebbe agli Europei, 

Ma in proposito de* suoi amori, quanto 
è incerto quel che ne scrisse il Pomari, va- 
nameìUe perdendosi nel cercare i nomi delle 
donne ismate dall' Ariosto , il quale in que* 
sto affare fu sempre eauto e segreto ; tanto ò 
sicuro che due figliuoli si procacciò , Kirgi-' 
nio e Giovambattista: V uiwfu Canonico 
della Cattedrale di Ferrara, e di molte 
prebende ecclesiastiche decorato e provve* 
dato; l'altro Capitano della milizia del 
Duca. Se da legittima moglie, ma occul" 
ta, (se pur V ekhe mai, come fu opinione 
di molti, che V apesse) o in altro modo 
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non lecito gU acquistasse, non saprei éteter^ 
minarmi, se dalt archivio che fu della hasa 
Ariosti, e che si conserva in Ferrara ap- 
presso gli eredi di quella , non mi fosse staio 
'comunicato l* istrumento autentico di legit' 
timazione fatta dal Cardinal Lorensto Cam- 
P^g^ li 4* oprile i53o. , e rogata per Ca-» 
miao Mortmdi notajo Bolognese , di Vir- 
ginio Ariosti {in età allora di ventuno 
anno ) nato , come un più volte si ripete, 
di Lodovico soluto, e di Orsolina anch'es- 
sa solufa , della quale si dice tacersi il co- 
gnome, la qualità e la condizione honestakis 
causa . Di Giot^ambattista non vi e fatto pa- 
rola ,nè so alcuna cosa di lui da altro luogo 
intorno a tal punto. 
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ARGOMXVTO 


Sf^^ue Rinaldo il suo dettrìer Bajardo, 
Ed Angelica incontra , che foggia : 
Secos' azzuffa ferraà gagliardo. 
Poi torna al fonte , ot*e era giunto pria. 
Conosce Sacripante agli atti , al guardo 
La bella Donna ; e gli si mostra pia» 
Rinaldo intanto sopra^unme ratto , 
Da lunge grida, e lo distuAa affatto. 


L 


1. 


le Donne , i Cavaliei% l' arme , gli amorì ^ 
Le cortesie , 1' audaci imprese io cauto , 
Cile furo al tempo , che passare i Morì 
D'Africailmareye in Francia nocquer tanto; 
Seguendo l' tre > e i giovenil furori 
D* Agramante lor Re , che si die vanto 
Di vendicar, la morte di Trojano 
Sopra Re Cario Imperator Romano . 
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9u Dìr8 d* Orlando in un medesma tratto 
Ciìssk non detta in prosa mai , né in rima ; 
Che per amor venne in furore , e matto , 
D'uom , che s\ saggio era stimato prima; 
Se da colei ^ che iaTquasr ra' ha fatto , 
Che '1 poco ingegno ad or ad or mi lima. 
Me ne sarà pero tanto concesso , 
Che mi hasti a finir quanto ho- promesso . 

3. Piacciavi , generosa Erculea prole , 
Ornamento e splendor del secol nostro^ 
Ippolito , aggradir questo che vuole ^ 
E a:ìr\i sol può Tumil servo vostro . 
Quel eh' io vi debbo , posso di parole 
Pagare in pajrte , e d' opera d' inchiostro : 
Ne , che poco io vi dia, disi imputar sorio^ 
Che quanto io posso dar » tutto vi dono . 

4* Voi sentirete fra i più degni Eroi , 

Che nonunar con laude m' apparecchia^ 
Ricordar quel Ruggier ^ che (u di voi 
E de* vostri Avi illustri il ceppo vecchio ^ 
L' sjto valore, e i chiari gesti suoi ^ 
Vi farò udir, se voi mi date orecchio . 
E* vo^rt alti pensier cedano un poco , 
Si che tra lor miei versi abbiano loco • 

5. Orlando , che gran tempo innamorato 
Fu deib bella Angelica, e per lei 
la India , in Media , in Tartaria lasciala 
Avca infiniti, ed imraortai trofei , 
In Ponente con essa era tomaio, 
Dove sotto i gran Monti Pirenei 
Con la gente di Francia , e ^ lAmagna» 
He Carlo era attendalo alla campagna^ 


n 


CAHTOPIIMO 3 

^ Per £ire al Re Marsilio, e al Re Agramante 
Battersi ancor del folle ardir la guancia , 
D'aver condotto 1* un d'Africa quante 
Genti erano atte a portar spada e lancia; 
L* altro d' aver spinta la Spagna innante 
A destruzion del bel Regno di Francia • 
E COSI Orlando arrivò quivi a punto; 
Ma tosto sì pentì d* esservi giunto. ' 

Che gli fu tolta la sua Donna poi. 
(Ecco il giudicio uman come spesso errai) 
Quella , che dagli Esperj ai liti Eoi 
Avea difesa con sì lunga guerra. 
Or tolta gli è fra tanti amici suoi. 
Senza spada adoprar, nella sua terra. 
Il savio Imperator, eh' estineuer volse 
Un grave incendio , fu che gue la tolse . 

8. Nata pochi dì innanzi era una gara 
Tra il conte Orlando , e il suo cugin Rinaldo; 
Che ambidao avean per la bellezza rara 
D'amoroso disio V animo caldo. 
Carlo , che non avea tal lite cara, 
Che gli rendea V aiuto lor men saldo; 
Quella Donzella, che la causa n'era . 
Tolse , e die in msuio ^1 Duca di Baviera; 

ij. In premio promettendola a quel d' essi. 
Che in quel conflitto in quella gran giornata 
Degr infedeli più copia uccidessi, 
E di sua man prestasse opra più grata. 
Contran ai voti poi furo i successi; 
Ch' in higa andò la gente battezzata, 
E cpn molti altri fu " Duca prigione, 
£ i-estò abbandonato il padiglione. 
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lò. Dove, poiché rimase la Donzella, 
Ch* esser dovea del vincitor mercede^ 
Innanzi al caso era salita in sella, 
E quando bisognò le spalle diede. 
Presaga , che quel giorno esser rubella 
DoVea Fortuna alla Cristiana Fede, 
KntrO In un bosco , e nella stretta >ia 
Hincontrò un Gavalier ch* a pie venia. 

1 j . In dosso la corazza , e 1* elmo in testa, 
La spada almanco, e in braccio avea lo scudo; 
K più leggier correa per la foresta, 
Ch' al patio rosso il villan mezzo ignudo. 
Timida pastorella mai sì presta 
P^on volse pfedc innanzi a serpe crudo, 
G )me Angelica tosto il freno torse. 
Che del guerrier , ch'a pie venia , s* accorse. 

S2. Era costui quel Paladin g^g1iai*do, 
Figliuol iSC Amon, Signor di monte Albano, 
A' cui pur dianzi il suo destriePBajardo 
Per strano caso uscito era di mano. 
Come alla Donna egli drizzò lo sguardo, 
Kiconobbe , quantunque di lontano, 
L* angelico sembiante, e quel bel.Ht>Uo, 
Che ali' amorosa rete il tenea invòlto. 

i3. La Donna il palafreno a dietro volta^ 
E per la selva a tutta briglia il caccia; 
Né }«er la l'ara più , che per la folta. 
La più sicura e miglior via procaccia; 
Ma pallida , tremando , e di se tolta, 
Lascia cura al destrier , che la via faccia* 
Di sfli , di giù neir alta selva fiera 
Tanto giro, che venne a una riviera. 
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i4* Sulla riviera Ferrah trovosse 
Di sudor pieno , e tutto polveroso: 
Dalla battaglia dianzi lo rimosse 
Un gran desìo di bere, e di ripose^ 
E poi , malzrado suo, quivi fermossei . 
Perchè delr acqua ingordo, e frettoloso 
L'elmo nel fiume si mscio cadere, 
Né l' ave» potuto anco riavere. 

i5. Quanto Dotea più forte , ne veniva 
Gridando la Donzella spaventata. 
A quella voce salta in su la riva 
Il Saracino , e nel viso la j;uata; 
E la conosce , subito eh* arriva, 
benché di timor pallida , e^rbata, 
E sien pili dì , che non n' vm novella. 
Che senza dubbio eli* è Angelica bella. 

16. E perchè era cortese , e n' avea forse 
Non men de i due cugini il petto calda; 
L' aJ0t0 che potea, tutto le porse, 
Pur come avesse V elmo, ardito e baldo: 
Trasse la spada, e minacciando corse, 
Dove poco di lui temea Rinaldo. 
Pili vinte s'eran già non pur veduti, 
Ma al paragon dell' arme conosciuti. 

);. Gooiifieiar quivi una crudel battaglia. 
Come a pie si trovar, coi brandi ignudi : 



Bisogna al palafren, che 1 passo studi ; 
Che, quanto pub menar delle calcagna , 
Colei lo caccia al bosoo> e alla campagna 
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t8. Poi che s' affaticar gran pe^zo ia vano 
I duo guerrìer per por l' un l' altro sotto ; 
Quando non meno era con i*arme in mano 
Questo di quel , né quel di questo dotto; 
Fu primiero il Signor di Monte Albano, 
Ch'ai Gavalier di Spagna fece motto , 
Sì come quel , eh' ha nel cor tanto foco. 
Che tutto n* arde, e non ritrova loco. 

tg. Disse al Pagan: Me sol creduto avrai, 
E pur avrai te meco ancora offeso : 
Se questo avvien , perchè i fulgenti rai 
Del nuovo Sol t'aobiano il petto acceso: 
Di farmi aui tardar, che guadagno hai? 
Che quando ancor tu m'abbi morto,o preso. 
Non però tua 41^ bella Donna fia; 
Che meotro noi tardiam, se ne va via« 

ao. Quanto fia meglio, amandola tu ancora. 
Che tu le venga a traversar la strada, 
A ritenerla , e £irle far dimora. 
Prima che più lontana se ne vada. 
Come l'avremo in potestade, allora 
Di chi esser de* si provi con la spada. 
Non so altramente dopo un lungo affanno. 
Che possa riuscirne, altro che danno. 

di. Al Pagan la proposta non dispiacque: 
Così fu differita la tenzone; 
E tal tregua tra lor subito nacque. 
Sì l'odio e l'ira va in oblivione; 
Che '1 Pagano al partir dalle fresche acqiie 
Non lascio a piede il huoq figliuol d'Amone: 
Con preghi invitale alfin lo toglie in groppa, 
£ per Torme d'Ajigelica gailoppa. 
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"2%. Oh gran l>ontà de'Gavaktieri antiqui^ 
Eran 14^*311 , eran di Fé diversi , 
E si sentian degli aspii colpi inkniì 
Per tutta la persona smco dolersi; 
E pur per selve oscure e calli obbliqui 
Insieme van senza sospetto aversi . 
Dà quattro sproni il destrier punto arriva 
Dove una strada in due si dipartila. 

23. E come quei* che non sapean , se T una 
l'altra via facesse la Donzella; 
Però che senza differenza alcuna 
Apparia in ambedue Torma novella j^ 
Si misero ad arbitrio di fortuna » 
Rinaldo a questa , il Saracino a quella, 
pel bosco Ferrati molto s' awoUie y 
E rìtrovossi al fine , onde si tolse. 

a4* Por si ritrova ancor su la riviera. 
Là , dove V elmo gli cascò nelT onde . 
Poi che la Donna ritrovar non spera. 
Per aver l'elmo, che '1 fiume eli asconda, 

« In quella parte, onde caduto gu era. 
Discende neìi' estreme umide sfwode; 
Ma quello era sì fitto neUa sabbia f 
Che molto avrà da hr prima che l'abbia.. 

25. Con un gran ramo d^ albero rimondo, 
Di che avea (atto una pertica lunga , 
Tenta il fiume, e ricerca in^no affondo , 
Né loco lascia ove non batta e punga . 
Mentre con la maggior stizza del monda 
Tanto l'indugio suo quivi prolunga; 
Vede di mezzp il fiume uu Cavaliero 
infino al fello lucir d'aspetto ÌM:ra% 
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a6L Era , fuor che la testa , tutto armato , 
Ed avea un elmo nella destra mano ; 
Avea *1 medesimo elmo , che cercato 
Da Ferrali fu lungamente in vano . 
A Ferrati parlò come adirato, 
E disse : Ah luancator di fé , marrano, 
Perchè di lasciar l'elmo anche t'aggrevi. 
Che render già gran tempo mi do\evi? 

37. Ricordati, Pagan, quando uccidesti 
D'Angelica il tratel, che son queir io: 
Dietro r altre arme tu mi promettesti - 
Fi-a pochi òì gettar 1* elmo nel rio. 
Or se fortuna , qnel , che non volesti 
Far tu , pone ad effetto il voler mio, 
Non ti turbare; e se turhar ti dei , 
Turbati , che di fé mancato sei . 

a8. Ma se desir pur hai d'un elmo fino,- 
Trovane un altro, ed abhil con più onore; 
Un tal ne porta Orlando Paladino, 
Un tal Rinaldo , e forse anco migliore. 
3L*un fu d' Almonle, e l'altro di%aimbrino: 
Acquista un di quei due col tuo valore; 
E questo, ch'hai fik di lasciarmi detto ^ 
Farai bene a lanciarmelo in effetto . 

a^ AH'ajftparir, che fece all'improvviso 
Dell'acqua l'ombra, ogni pelo arricciossi, 
E scolorossi al Saracino il viso , 
La voce, ch'era per uscir, fermossi : 
Udendo poi dall' Argalia, ch'ucciso 
Quivi avea già (che l' Argalia nomossi) 
La rotta fede così improverarse, 
Di sconìo e d' ira dentro e di fuor arie. . 
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3o. Kè tempo avendo a pensar altra scusa, 
E conoscendo ben che 'i ver gii disse, 
Restò senza rìs^sta a bocca chiusa; 
ÌHb ]a vergogna il cor sii gli trafisse, 
Che giurò ^er la vita di Lanfusa 
Non voler mai, ch'altro elmo lo coprisse. 
Se aon quel buono, che già in Aspramonte 
Trasse del capo Orlando al fiero Almonte. 

3t. E servò meglio miesto giuramento, 
Che non avea quell'altro Éitto prima. 
Quindi si parte tanto mal contento. 
Che molti giorni poi. si ix>de e lima. 
Sol di cercare il Paladino è intento 
Di qua, di là, dove trovarlo stima. 
Altra avventura al buon Rinaldo accade^ 
Che da costui tenea diverse strade. 

32. Non molto va Rinaldo , che si vede 
Saltar innanzi il suo destrier feroce: 
Ferma , Bajardo mio, deh ferma il piede. 
Che l'esser senza te troppo mi noce . 

Ber questo il destner sordo a lui non riede| 
Anzi più se ne va sempre veloce . 
Segue Rinaldo, e d'ira si distrugge: 
Ma seguitiamo Angelica che fugge. 

33. Fogge tra selve spaventose e scure. 
Per lochi inabitati , ermi e selvaggi, 
n mover delle frondi e di venure , 
Che di Cerri sentia , d'olmi , e di faggi , 
Fatto le avea con subite paure 
Trovar di qua e di là strani viaggi; 

Che ad oeni ombra veduta o in monte o in val- 
Temea Kin»Mo a\er sempre alle spalle. 0*, 
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34* Qual pftueoletta damma) o caprìolft^ . 
Che tra le trondi del natio boschetto 
Alla madre veduta abbia la gola 
Strìnger dal pardo^oaprirle'l iianco, o'I petto^ 
Dì selva in selva dal crudel s' invola, 
G di paura trema , e di sospetto: 
Ad ogni sterpo, che passando tocca , 
£sser si crede all'empia fera in bocca. 

35. Quel dì e la notte, e mezzo Taltro giorno. 
S'andò aggirando, e non sapeva dove» 
Trovossi alfine in un boschetto adomo. 
Che lievemente la fi*esca aura move^ 
Duo chiarì rivi mormorando , intorno . 
Sempre l' erbe vi Ùld. tenere e nove; 

E rendea ad ascoltar dolce concento 
Rotto tra pìcciol sassi il correr lento. 

36. Quivi parendo a lei d'esser sicura, 
E lontana a Rinaldo mille niiglia, 
Dalla via stanca, e dall'estiva arsura 
Di riposare alquanto si consiglia » 
Tra* fiori smonta , e lascia alia pastura 
Andare il palafren senza la briglia ; 

E quel va errando intorno alle chiare onde^ 
Che di fresch'erba avean piene \^ sponde. 

37. Ecco non lungi un bel cespuglio vede 
Di spin fioriti e dì vermiglie rose. 

Che delle liquide onde a specchio siede, 

Chiuso dal Sol fra V alte querce ombrose; 

Così voto nel mezzo, che concede 

Fresca stanza fra T ombre più nascose; ' 

E la foglia co* rami in modo è mista , 

Che *i Sol non v'entra, noacbf minor vista.; 
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38. Dentro letto vi fan tenere erbette, 
Che invitano a posar chi s' appfesenta : 
La ]>eUa Donna in mezzo a quel sì mette » 
Ivi si corca , ed ivi s* addormenta ; 
Ma non per lungo spazio così stette. 
Che un calpestio le parche venir senta. 
Cheta si leva , e appresso alla riviera 
Vede eh' armato un Gavalier giunt'era. 

39 S'egli è amico, o nemico, non comprende: 
Tema , e speranza il duhbio cor le scuote^ 
E di quella avventura il fine attende. 
Né pur d* un sol sospir l'aria percuote. 
Il Cavaliero in riva al fiume scende 
Sopra l'un braccio a riposar le gote; 
Ed in UJ1 gran pensier tanto penetra. 
Che par cangiato in insensibil pietra. 

4o* Pensoso più d* un' ora a capo basso 
Stette , Signori , il Cavalier dolente; 
Poi comincio con suono alflttto e lasso 
A lamentarsi s\ soavemente , 
Ch'avrebbe di pietà spezzato un sasso. 
Una tigre crudel fatta clemente. 
Sospirando piangea , tal eh' un ruscello 
Parean le guance, e '1 petto un Mongibello. 

4 1 f ensier(dicea)che'l cor m 'agghiacci ed ardi » 
E causi il duol, che sempre il rode e lima^ 
Che debbo far, poi che son giunto tardi, 
E eh' altri a corre il frutto è andato prima? 
A pena avuto io n' ho parole e sguardi. 
Ed altri n' ha tutta la spoglia opima. 
Se non ne tocca a me trutta né fiore. 
Perchè affligger per lei mi vo' più il cor^ 
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^3. La verainelia è simile alla rosa, 
Ghe'n bel giardin su la nativa spina 
Mentre sola e sicura si riposa, 
Né gregge , né pastor se le avvicina: 
L' aura soave , p V Alba rugiadosa, 
L' acqua , la terra al suo &vor s' inchina: 
Giovani vaghi , e donne innamorate 
Amano averne e seni e tempie ornate. 

43. Ma non sì tosto dal materno stelo 
Rimossa viene , e dal suo cep^ verde, ^ 
Che quanto avea dagli uomini , e dal cielo 
Favor, grazia, e bellezza, tutto perde. 
La versine, che *1 fior, di che piii zel-^. 
Che de begli occhi e della vita , aver de* , ^ 
Lascia altrui corre; il pregio,ch'avea innanti , 
Pei*de nel cor di tutti gli altri amanti. 

44* Sìa ^Ic '^li altri , e da quel solo amata^ 
A cui di sé fece sì larga copia. 
Ah Fortuna crudel , Fortuna inarata! 
Trionfan gli altri , e ne mot' io a' inopia. 
Dunque esser può , ch^ non mi sia pili^rata? 
Dunque poss' io lasciar mia vita propM? 
Ah ! più tosto oggi manchino i dì miei, 
Ch' io viva più, s' amar non debbo lei. 

45. Se mi dimanda alcun , chi costui sia, | 
Che versa sopra il rio lagrime tante ; 
Io dirò, eh' egli é il Re di Circassia , 
Quel d' amor travagliato Sacripante: 
Io dirò ancor, che di sua pena ria 
Sia prima e sola causa essere amante , 
£ pur un degli amanti di coster: 
E bea riconosciuta fu da lei . 
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{6. Appresso , ove il Sol cade, per suo amorft 
Venuto era dal capo d' Oriente : 
Che seppe in India con suo gran dolore , 
Com'ella Orlando seguitò in Ponente: 
Poi seppe in Francia , che l' Imperatore 
Seguestrata 1' avea dall' altra sente, 
E promessa in mercede a chi di loro 
Più quel giorno ajutasse i Gigli d' oro. 

4;. Stato era in campo, e avea veduta quella, 
Quella rotta che dianzi ebbe Re Carlo. 
Cercò vestigio d' Angelica bella. 
Né potuto avea ancora ritrovarlo. 
Questa è dunque la trista e ria novella. 
Che - - 

Aflai_ 

Che dì pietà potrian 

48. Mentre costui così s'affligge e duole, 
E fii degli occhi suoi tepida tonte, 
E dice queste, e molte altre parole. 
Che non mi par biso^^ esser racconte; 
L' avventurosa sua fortuna vuole, 
eh' air orecchie d'Angelica sien conte. 
E così quel ne vien a un' ora , a un punti». 
Che in mille anni, ornai più non è raggiunto. 

^. Con molta attenzion la bella Donna 
Al pianto , alle parole, al modo attende 
Di colui , che in amarla non assonna; 
Né questo è il primo dì ,ch' ella V intende: 
Ma dura e freada più d* una colonna. 

Ad averne pietà non però scende, 

Come colei, eh' ha tutto il mondoa sdegno^ 
E non le par eh' alcun sia di lei degno. 
T. I. ^ 
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So. Pur tra quei boschi il ritrovarsi sola 
Le fa pensar di lor costui per guida; 
Che chi neir accjua sia fin alla gola. 
Bea è ostinato , se mercè aon grida. 
Sq questa occasione or se 1* invola, 
N(Mi troverà mai piìi scorta s^ fida: 
Ch* a lunga prova conosciuto innante 
S' avea quel Re fedel sópra ogni amante. 

5i. Ma non però disegna dell afianno, 
Che lo distrugge , alleggerir chi V ama, 
E ristorar d' Ogni passato danno 
Con quel piacer , eh* otf ni amator più brama^ 
Ma alcuna finzione, alcuno inganno 
Di tenerlo in speranza ordisce e trama; 
Tanto che al suo bisogno se ne serva, 
Poi torni air uso suo dura e proterva. 

52. E fuor di quel cespuglio oscuro e cieco 
Fa di sé bella, ed improvvisa mostra, 
Come di selva , o fuor d' ombroso speco 
Dinna in scena , o Citerea si mostra; 

E dice air apparir : Pace sia teco; 
Teco difenda Dio la fama nostra, 
E non comporti contra ogni ragione, 
eh' abbi di me sì falsa opinione. 

53. Non mai con tanto gaudio , o stupor. tanto 
Levò gli occhi al figliuolo alcuna madre, 
eh* avea per morto sospirato e pianto 

Poi che seiiz' essp udì tornar le squadi^e; 
Con quanto gaudio il Saracin , con quanto 
Sìupor r alla pi-esenza , e le le^iadre 
lyianiere, e vero angelico sembiante 
Improvviso apparir si vede innante. 
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54. Pieno di dolce ed amoroso affetto 
Alla sua Donna , alla sua Diva corse, 
Che con le braccia al collo il tenne stretto; 
Quel eh' al Catai non avria fatto forse. 

Al patrio Regno, al suo natio ricetto, 
Seco avendo costui, 1' animo torse: 
Subito in lei s* avviva la speranza . 

Di tosto riveder sua ricca stanza. 

* 

55. Ellla gli rende conto pienamente 
Dal giorno , che manaato fu da lei 
A domandar soccorso in Oriente 
Al Re de' Sericanì Nabatei; 

£ come Orlando la guardò sovente 
Da morte, da disnor, da casi rei; 
E| che 'i fior verghul così avea salvo. 
Come se lo portò dal materno alvo. 

56. Forse era ver , ma non però credìbile 
A chi del senso suo fosse signore; 

l^Ia parve facilmente a lui possibile, 
Cb' era perduto in vie più grave ern>re. 
Quel , che Tuom vede. Amor gli fa invisibile, 
£ r invisibil fa vedere Amore. 
Questo creduto fu; che '1 miser suole 
Dar fàcile credenza a quel che vuole. 

£7. Se mal sì seppe il Gavalier d' Anglahte 
Pigliar per sua sciocchezza il tempo buono. 
Il danno se n' avrà ; che da qui innante 
Noi chiamerà Fortuna a sì gran dono; 
( Tra sé tacito parla Sacripante ) 
Ma io per imitarlo già non sono. 
Che lasci tanto ben , che m* è concesso, 
£ di' a doler poi m' abbia di me slesso. 
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58. Corrò la fresca e mattutina rosa, 
Che, tardando stagìon, perder potrìa. 
So ben eh* a donna non sì può &r cosa^ 
Che più soave, e più piacevo! sia, 
Ancor che se ne mostri disde^osa, 

E talor mesta e flebil se ne stia. 
Non starò per rej^lsa o finto sdesno, 
Ch' io non adombri e incarni il mio disegno. 

59. Così dice egli; e mentre s* apparecchia 
Al dolce assalto, un gran romor che suona 



Di portar semjn^ armata la persona. 
Viene al destriero , e gli ripon la brielia, 
Bimonta in sella , e la sua lancia piglia. 

60. Ecco pel bosco un Gavalier venire, 

II cui sembiante è d' uom gagliardo e fiero: 
Candido, come neve , è il suo vestire; 
Un bianco pennoncello ha per cimiero. 
Re Sacripante, che non può patire 
Che quel con l' importuno suo sentiero 
Gli abbia interrotto il ffran piacer eh' avea. 
Con vista il guarda disdegnosa e rea. 

61. Come è più appresso. Io sfida a battaglia; 
Che crede ben «irgli votar T arcione. 
Quel, che di lui non stimò già che vaglia 
Un grano meno, e ne fa paragone; 

L* orgogliose minacce a mezzo taglia, 
Sprona a un tempo , e la lancia in testa pone: 
Sacripante ritorna con tempesta, 
£ corronsi a ferir testa per testa. 
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fo. Non SÌ vaxiDO ì leoni , o i tori in salto 
A dar di petto , ad accozzar sì crudi, 
Gome quei due guerrieri al fiero assalto. 
Che parimente si passar gli scudi. 
Fé' lo scontro tremar dal basso all' alto 
L' erbose valli infino ai poggi ignudi; 
E ben ffiovò , che fur buoni e perfetti 
Gli usberghi sì, che lor salvaro i petti. 

€$. Già non fero i cavalli un correr torto; 
Anzi cozzaro a guisa di montoni. 
Quel del ^uerrier Pagan morì di corto, 
Gh' era vivendo in numero de* buoni: 
Quell' altro cadde ancor; ma fu risorto. 
Tosto eh' al fianco si sentì gli sproni. 
Quel del Re Saracin restò disteso 
Addosso .al suo Signor con tutto il peso* 

64. L' incognito campion che restò ritto, 
E vide r altro col cavallo in terra, 
Stimando aver assai di quel conflitto. 
Non si curò di rinnovar la gueiTa; 

Ma dove per b selva è ilcammin dritto. 
Correndo a tutta briglia si disserra ; 
E prima che di briga esca il Pagano, 
Un miglio , o poco meno è già lontano. 

65. Quale stordito e stupido aratore. 
Poi cir è passato il fulmine , si leva 
Di là , dove V altissimo fragore 
Presso agli uccisi buoi steso T aveva; 
Cbc mira senza fronde , e senza onore 
Il pin, che di lonian veder soleva; 
Tal si levò il Pagano a pie rìmaso. 
Angelica presente al duro caso . 
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66. Sospira e geme, non perchè l'annoj 
Che piedi, o nraccìo s'abbia rotto o smosso; 
Ma per vergogna sola onde a' dì suoi 

Né pria , né dopo , il viso ebbe sì rosso : 
E più ch'oltre al cader, sua Donna poi 
Fu , che gli tolse il gran peso da dosso. 
Muto restava , mi cred' io , se quella . 
Non gli rendea la voce e la (avelb . 

67. Deh (disse ella) Signor, non vi rincresca. 
Che del cader non è a, colpa vostra. 

Ma del cavallo, a cui riposo ed esca 

Meglio si convenia , che nuova giostra, 

Né per ciò quel guerrier sua sloria accresca , 

Ch'essere stato il perditor dimostra: 

Così , per auei ch'io me ne sappia , stimo , 

Quanao a lasciar il campo è stato il primo. 

68. Mentre costei conforta ti Saracino , 
Ecco col corno e con b tasca al fianco 
Galoppando venir sopra un ronzino 

Un mèssaggier, che parea af&itto e stanco; 
Che, come a Sacripante fu vicino. 
Gli domandò, se con lo scudo bianco, 
E con un bianco pennoncello in testa 
Vide un guerrier passar per la foresta. 

69. Rispose Sacripante: Come vedi, 

M' ha qui abbattuto , e se ne partì or 'ora: 
E perch'io sappia chi m* ha messo a piedi. 
Fa' che per nome io lo conosca ancora. 
Ed egli a lui : Di quel che tu mi chiedi. 
Io ti satisfarò senza dimora: 
Tu dei saper, che ti levò di sella 
L'alto valor d' una gentil donzella. 
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70. Ella è gagliarda^ ed è più bella molto; • 
Né il suo famoso nome anco t'ascondo: 
Fu Bradamante quella che t' ha tolto 
Quant' onor mai tu guadagnasti al mondo. 
Poi eh' ebbe così detto , a treno sciolto 

Il Saracin lasciò poco giocondo, 

Che non sa che si dica , o che si faccia. 

Tatto avvampato di vergogna in faccia. 

71. Poi che gran pèzzo al caso intervenuto • 
Ebbe pensato in vano , e finalmente 

Si trovò da una femmina abbattuto, 
Che pensandovi più , piìi dolor sente ; 
Montò l'altro destrier tacito e muto; 
E senza far parola ^ chetamente 
Tolse Angelica in groppa , e difTerilla 
A più lieto uso, a stanza più tranquilla. 

72. Non furo iti due miglia , che sonare 
Odon la selva , che li cinge intorno, 
Con tal rumore e strepito , che pare 
Che tremi la foresta d' ogn' intorno ; 

E poco dopo un gran deslner n'appare. 
D'oro guemito, e riccamente adorno, 
Che salta macchie , e rivi , ed a fracasso 
Ai'bori mena, e ciò, che vieta il passo. 

73. Se gl'intricati rami, e l'aer fosco 
(Disse la Donna) agli occhi non contende, 
Ba jardo è quel destrier , eh' in mezzo '1 bosco 
Con tal rumor la chiusa via si fende . 
Questo è certo Ba jardo : io *l riconosco. 
Deh come ben nostro bisogno intende l , 
Che un sol ronzin j^er due saria mal'atti^ 
E ne vicn'egli a satisfarci ratto. 
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^4- Smonta il Circasso, ed al destrìer s'accosta; 
E si pensava dar di mano al freno : 
Con le groppe il destrier gli & risposta, 
Che fu presto al girar, come un baleno; 
Ma non arriva , dove i calci apposta. 
Misero il Cavalier , se giungea a pieno! 
Che ne' calci tal possa avea il cavallo, 
Gh' a>TÌa spezzato un monte di metallo* 

75. Indi va mansueto alla Donzella 
Con umile sembiante , e gesto umano. 
Come intomo al padrone il can saltella. 
Che sia due giorni o tre stato lontano. 
Bajardo ancora avea memoria d*ella. 

Che in Albracca il servia già di sua mano. 
Nel tempo che da lei tanto era amato 
Rinaldo, allor crudele, allora ingrato. 

76. Con la sinistra man prende la brìglia , 
Con l'altra tocca e palpa il collo e '1 petto. 
Quel destrier, ch'avea ingegno a maraxiglia, 
A lei , come un agnel , si la soegetto» 
Intanto Sacripante il tempo piglui; 

Monta Bajardo, e Turta, e lo tien stretto* 
Del roozin disgravato la Donzella 
Lascia la groppa , e si ripone in sella. 

77. Poi rivolgendo a caso gli occhi, mira 
Venir sonando d' arme un gran pedone : 
Tutta s' avvampa di dispetto , e a ira : 
Che conosce il figliuol del Duca Amone. 
Più, che sua vita, l'ama egli e desira^ 
L'odia e fugge ella piti, che gru falcone. 
Già fu , eh' egli odiò lei più , che la morte^ 

' Ella amò lui : or han cangiato sorte • 
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^Sr E questo hanno causato due fontane. 
Che di diverso effetto hanno liauore, 
imbe in Ardennav, e non sono lontane : 
L* amoroso desio 1* una empie il core; 
Oli bce dell'altra , senza amor rimane, 
E volge tutto in ghiaccio il primo ardore. 
Rinaldo gustò d' una , e Amor lo strugge; 
Angelica dell'altra , e l'odia e fugge. 

79. Quel liquor di secreto venen misto. 
Che muta in odio l'amorosa cura, 

Fa che la Donna, che Rinaldo ha visto, 
Ne i sereni occhi subito s'oscura; 
E con voce tremante , e viso tristo 
Supplica Saeri[)ante^ e lo scongiura. 
Che quel ^errier più appresso non attenda. 
Bla eh' insieme con lei la fuga prenda. 

80. Son dunque (disse il Saracino) sono 
Dunque in sì poco credito con vui. 
Che mi stimiate inutile , e non buono 
Da potervi difender da costui? 

Le battaglie d'Albracca già vi sono 
Di mente uscite? e la notte, ch'io fui 
Per la salute vostra solo e nudo 
Contra Agricane e tutto il Campo scudo? 

81. Non risjponde ella, e non sa che si faccia. 
Perchè Rinaldo omai l' è troppo appresso. 
Che da lontano al Saracin mmacaa , 
Come vide il cavallo, e conobbe esso , 

E riconobbe 1* Angelica faccia , 
Che r amoroso incendio in cor gli ha messo. 
Quel , che seguì tra questi due superbi, 
Yo'che per r altro canto si riserbir 
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Un vecchio astuto, d' amoroso fuoco 
Pei' Angelica acceso, o Negromante, 
Fra i dui rivai , che non V avean da giuoco^ 
Fa che la pugna non procede avante. 
Ne va in Parigi , ed in lontano loco , 

Mandato vien Rinaldo , eh' era amante, ' 
Pinabel Bradamaìttfi mal condotta 
Fa cader da un gran monte in una grotta, I 


Jlnglustissimo Amor , perchè sì raro 
(>>rnspondenti fai nostri desiri? 
Onde , perfido , avvien che t' è s\ caro 
Il discorde voler , eh' in due cor miri? 
Ir non mi lasci al facil suado e chiaro, 
E nel più cieco e maggior fondo tiri; 
Da chi desia il mio amor tu mi richiami; 
E chi m* ha in odio , vik» ch'adori ed ami. 
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ri. Fai , cV a Rinaldo Angelica par bella, 
Quando esso a lei brutto e spiacevol pare; 
Quando le parea bello , e l' amava ella, 
Egli odiò lei , quanto si può più odiare. 
Ora s*afi9igge indarno, e sippigella; 
Così renduto bep gli è pare a pare. 
Ella rha in odio, e l'odio è di tal sorte. 
Che piuttosto, cbe lui, vorria la morte. 

3. Rinaldo al Saracin ceiì molto orgoglio 
Gridò: Scendi , ladron, del mio cavallo: 
Che mi sìa tolto il mio, patir non soglio; 
Ma ben fo , a chi lo vuol , caro costaflo: 
E levar onesta donna anco ti voglio; 
Che sarebbe, a lasciartela, gran fallo. 
Sì perfetto destrìer, donna si degna 

A un ladron non mi par che si convegna« 

4. Tu te ne menti ,-che ladrone io sia: 

( Rispose il Saracin non meno altiero ) 
Chi dicesse a te ladro , lo diria 
(Quanto io n'odo per fama) (hù con vero. 
La prova or si vedrà chi di noi sia 
Piii degno della donna , e del destriero; 
Benché , quanto a lei, teco io mi convegna. 
Che non è cosa al mondo altra s\ degna. 

5. Comesoglion talor due can mòrdenti, 
O per invidia , o per altro odio mossi. 
Avvicinarsi digrignando i denti. 

Con occhi biechi^ e più che bragia rossi; 
ludi a' morsi venir di rabbia ardenti. 
Con aspri rìnghi , e rabbuffati dossi; 
Così alle spade da i grìdi , e dall* onte 
Venne il Circasso , e quel di Chiaramontc. 
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0. A piedi è Tun, l'altro a cavallo: or q)ta| 
Credete eh' abbia il Saracin vantaggio? 
Né ve n' ha però alcun y che così vaile 
Forse ancor men, eh' uno inesperto paggio 

* Che '1 dest||er per istinto naturale 
Non volea farai suo Sigpore oltrarno^ 
Né con man, né con spron potea il uircass 
Farlo a volontà sua muover mai passo. 

7. Quando crede cacciarlo, egli s'arresta: 
E se tener lo vuole , o corre , o trotta; 
Poi sotto il petto si caccia la testa, 
Giuoca di schiena , e mena calci in frotta* 
Vedendo il Saracin eh' a domar questa 
Bestia superba era mal tempo allotta, 
Ferma le man su '1 primo arcione, e s'alza^ 
E dal sinistro fianco in piedi sbalza. 

8. Sciolto che fii il Pagan con leggier salto 
Dall' ostinata furia di Bajardo, 

Si vide cominciar ben degno assaltò 
D' un jfiar di cavalier tanto gagliardo. 
Suona 1* un brando e V altro or basso ,or alta: 
Il martel di Vulcano era più tardo 
Nella spelonca affumicata , dove 
Battea all' incude i folgori di Giove. 

9. Fanno or con lunghi , ora con finti e scarsi 
G>][»1 veder , che mastri son del gioco. 

Or li vedi ire altieri , or rannicchiarsi. 
Ora coprirsi, ora mostrarsi un poco; 
Ora crescere innanzi, ora ritrarsi; 
Ribatter colpi , e spesso lor dar loco; 
Girarsi intomo, e donde 1' uno cede, 
L' altro aver posto immantinente il piede. 
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). Ecco Rinaldo con la spada addosso 
A Sacripante tutto s' abbandona; 
E quel porge lo scudo , eh' era d' osso. 
Con la piastra d' acciai* temprata e buona. 
Tagliai Fusberta, ancor che molto grosso: 



1. Come vide la tìmida Donsella 
Dal fiero colpo uscir tanta mina. 
Per fiorali timor cangiò la (accia bella , 
QuaTil reo, eh' al supplicio s' avvicina: 
Né le par, che vi sia eh tardar, s'ella 
Non vuol di quel Rinaldo esser rapina; 
Di quel Rinaldo, eh* ella tanto odiava. 
Quanto esso lei miseramente amava. 

2. Volta il Cavallo, e nella selva folta 
Lo caccia per un aspro e stretto calle; 
E spesso il viso smorto addietro volta, 
Che le par che Rinaldo abbia alle spadle. 
Fuggendo non avea fatto via molta. 
Che scontrò un Eremita in una valle, 
Ch' avea lunga b barba a mezzo il petto. 
Devoto e venerabile d' aspetto. . 

1 3. Dagli anni , e dal digiuno attenuato 
Sopra un lento asinel se ne veniva; 
E parea , più eh' alcun fosse mai statq, 
Di coscjeaza scrupolosa e schiva. 
Come egli vide il viso delicato 
Della Donzella , che sopra gli arriva 
Debil quantunque , e mal gagliarda fosse, 
Tutta per carità se gU commosse. 
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i4* La Ponna al fraticel chiede la via, 
Che la conduca ad un porto di mare; 
Perchè levar di Francia si vorria. 
Per non udir Rinaldo nominare. 
Il Frale, che sapea negromanzia, 
Non cessa la Donzella confortare, ' 

Che presto la trarrà d' oenì periglio; 
Et ad una sua tasca die ai piglio. 

1 5. Trassene un lihro , e mostrò grande effetto^ 
Che legger non fini la prima taccia, 

Ch* uscir fa un Spirto m forma di valletto, 
E gli comanda quanto vuol che faccia. 
Quel se ne va , dalla scrittura astretto. 
Dove i duo Cavalieri a faccia a faccia 
Eran nel bosco , e non stavano al rezzc^ 
Fra'quali entrò congrande audacia in mezzo 

16. Per cortesia (disse) un di voi mi mostre, 
Quando anco uccida l'altro, che gli vaglia? 
Che merto avrete alle fatiche vostre. 
Finita che tra voi sia la battaglia? 
Se '1 Conte Orlando senza liti , o giostre^ 
O senza pur aver rotta una maglia. 
Verso Parigi mena la Donzella, 
Che v' ha condotti a questa pugna fella? 

17. Vicino un miglio ho ritrovato Oi^Iando, 
Che ne va con Angelica a Parigi, 
Di voi ridendo insieme e mottemando^ 
Che senza frutto alcun siate in luigi. 
Il meglio forse vi sarebbe or , quando 
Ii^on son più lungi , a seguir lor vestigi; 
tube s' in Parigi Orlandu la può avere, 
ìton ve la lascia mai più rivedere* « 
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Veduto avreste i Cavalier turbarsi 
A queir annunzio, e mesti e sbigottiti , 
Senza occhi , senza mente nominarsi. 
Che gli avesse il rivai cosi scherniti; 
Ma il buon Rinaldo al suo cavallo trarsi 
Con sospir, che parean del fuoco usciti; 
E giurar per isdegno e per furore, 
\ Se giungea Orlando , di cavargli il core. 

^9.,E j dove aspetta il suo Bajardo, passa, 
£ sopra vi si lancia , e vi galoppa; 
Né al Cavajier, che a pie nel bosco lassa. 
Pur dice addio, non che lo*nviti in groppa. 
li' animoso cavallo urta e fracassa, 
Punto dal suo signor , ciò, ch'egli intoppa: 
"Non ponno fosse, o fiumi , o sassi , o spine 
Far che dal corso il corridor decline. 

3o. Signor, non voglio, che vi paja strano. 
Se Rinaldo or si tosto il destrier piglia. 
Che già più giorni ha seguitato in vano. 
Né gii ha potuto mai toccar la briglia. 
Fece il destrier, ch'avea intelletto umano. 
Non per vizio seguirsi tante miglia, • 
Ma per guidar, dove la Donna giva, 
n suo signor, da chi bramar V udiva. 

pis. Quando ella si foggi dal padiglione. 
La vide , ed appostoUa il buon destriero. 
Che si trovava aver voto Y arcione; 
Pero che n' era sceso il Cavaliero, 
Per combatter di par con un Barone, 
Che men di lui non era in arme fiero; 
Poi ne seguito 1* orme di lontano, 
Bramoso porla al suo signore in mano. 
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aa. Bramoso di rìtrdrio , ove fosse ella. 
Per b gran selva innanzi se eli messe; 
Né lo volea lasciar montare m selb. 
Perchè ad altro cammin non lo volgesse. 
Per lui trovò Rinaldo la Donzella 
Una , e due volte, e mai non gli successe: 
Che fa da Ferraù prima impedito , 
Poi dal Circasso 9 come avete udito. 

bS. Ora al demonio , che mostrò a Rinaldo 
Della Donzella li falsi vestigi. 
Credette Bajardo anco, e stette saldo 
E mansueto ai soliti servigi. 
Rinaldo il caccia , d' ira e d'amor caldo^ 
A tutta briglia, e sempre in ver Parigi; 
E vola tanto col disio , che lento, 
Non eh' un destrier, ma gli parrebbe il vento. 

a4* La notte appena di seguir rimane 
Per affrontarsi col Signor d' Anglante; 
Tanto ha creduto alle parole vane 
Del messaggier del cauto Negromante. 
Non cessa cavalcar sera e dimane, 
Che si vede apparir la terra avante. 
Dove re Carlo rotto e mal condutto 
Con le reliquie sue s' era ridutto. 

a5. E perche dal Re d' Africa battaglia. 
Ed assedio v' aspetta , una gran cura 
A raccor buona gente e vettovaglia,. 
Far cavamenti e riparar le mura. 
Ciò eh' a difesa spera che gli vaglia, 
Senza gran differir, tutto procura: 
Pensa mandare in Inghilterra , e trame 
Gente , onde possa un nuovo Campo &me. 
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6. Che vuole uscir di nuovo alla campagna, 
E ritentar la sorte della guerra. 

Spaccia Rinaldo subito in Bretagna, 
Bretagna , che fa poi detta Inghiiterra. 
Ben oeir andata il Paladin si lagna, 
Non eh' abbia cos\ in odio quefla terra, 
Ma perchè Carlo il manda allora allora. 
Né pur lo lascia un giorno far dimora* 

7. Rinaldo mai di ciò non fece meno 
Volentier cosa , poi che fu distolto 
Di gir cercando il bel viso sereno, 

Che gli avea il cor di mezzo il petto tolto. 
Ma , per ubbidir Carlo , nondimeno 
A quella via si fu subito volto, 
Ed a Calesse in poche ore trovossi, 
E giunto il d) medesimo imbarcossl. 

\, Contra la volontà d* ogni nocchiero, 
Pel gran desir che di tornare avea, 
Entrò nel mar , eh' era turbato e fiero, 
E gran procella minacciar parea. 
II. veUto si sdemò, che dall' altiero 
Sprezzar si vide ; e con tempesta rea 
Sollevò il mar intomo, e con tal rabbia, 
die 'gli mandò a bagnar fino alla gabbia. 

i.^'lpalaiio tosto i marinari accorti 

Le maggior vele , e pensano dar volta, 

E ritornar in quei medesimi porti, 

Dfl^e in mal punto avean b nave sciolta.^ 

flPconvIen , dice il vento , ch'io comporti 

flRìta Ucenza, che v' avete tolta; 

E soffia , e grida , e nauiragig minaccia, 

S' altrove van, che dove egli li cacàa. 
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3o. Or d poppa, or all'orza hanno il cruAeUf 
Che mai non cessa , e vien più ognor crescen- 
Essi di qua di là con uinil vele (òo: 

Vansi à^^rando , e T alto mar scorrenod^ 
Ma perchè varie fila a varie tele 
Uopo mi son , che tutte ordite intendo; 
Lascio Rinaldo , e V agitata prua^ 
£ tomo a dir di Éradamant» sua. 

3i. Io parlo di queir inclita Donzelb^ 
Per cui re Sacripante in terra giacque; 
Che di questo Signor degna sorella 
Del Duca Àmone e di Beatrice nacque. 
La gran possanza, e il molto ardir di quella 
Non meno a Carlo , e a tutta Francia piacque, 
Che più d* un paragon ne vide saldo; 
Che '1 lodato valor del buon Rinaldo. 

• 

33. La Donua amata fii da un Cavaliero, 
Che d* Africa passò col re Agramante| 
Che priori del seme di Ruggiero 
tÀ disperata figlia d*Agolante. 
E costei , che né d' orso, né di fiero 
Leone usci , non sdegnò tal amante; 
Benché concesso, fuor che vedersi una 
Volta , e parlarsi , non ha lor fortuna. 

33. Quindi cercando Bradamante già 

L' amante suo, eh' avea nome £à\ padre. 
Cosi sicura senza compagnia. 
Come avesse in sua guardia mille sq^^re 
E fatto eh' ebbe il re di Circassia l^S 
Batter il volto dell' antica madre, 
Traversò un bosco, e dopo i I I)osco un monle 
Tanto che i^iunse ad una bella fonte. 
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34* lia fonte discorrea jper mezxo un prato, 
D' arbori antichi e ài beli' ombre adomo, 
eh' i viandanti col mormorio ^rato 
A ber invita , e a far seco sof^giomo. 
Un culto monticel dal manco lato 
Le difende il calor del mezzo giorno. 
Quivi , come i begli occhi prima torse. 
D'un Cavalier la giovane s* accorse. 

35. D'un Cavalier, ch'all'ombra d'un boschetto 
Nel margin verde , e biancone rosso e giallo 
Sedea pensoso , tacito , e soletto 

Sopra auel chiaro, e liquido cristallo; 
Lo scuao non lontan pende e 1' eimett» 
Dal faggio , ove legato era il cavallo; 
Ed avea gli occhi molli , e '1 viso basso, 
E si mostrava addolorato e lasso. 

36. Questo desir, eh' a tutti sta nel core 
De' fatti altrui sempre cercar novellai 
Fece a quel Cavalier del suo dolore 
La caffion domandar dalla Donzella. 
Egli 1 aperse, e tutta mostrò fuore. 
Dal cortese parlar mosso di quella, 

E dal sembiante altìer , eh' ài primo sguar^ 
Gli sembrò di guerrier molto gagliardo* 

37. E cominciò: Signor, io conducea 
Pedoni e cavalieri , e venia in campo 
Là , dove Carlo Marsilio attendea , 
Perch' a scender del monte avesse incbmpc^ 
G una giovane bella meco avea, 

Del cui fervido amor nel petto avvampo; 
E ritrovai presso a Bodonna armato 
Un, che frenava 110 gran destriero alai»- 
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38. Tosto che '1 ladro o sia mortale , o sìa 
Una dell' infernali anime orrende, 
Vede la bella e cara donna mia; 
Come falcon , che per ferir discende, 
Cala , e poggia in un attimo , e tra via 
Getta le mani , e lei smarrita prende. 
Ancor non m' era accorto dell' ass;)lto, 
Che della donna io sentii '1 grido in alto. 

39. Così il rapace nibbio furar suole 

Il misero pulcin presso alla chioccia, 
Che di sua inavvertenza poi si duole, 
E invangli grida ,einvan dietro gli croccia. 
Io non posso seguir un' uom , che vole, 
Chiuso tra' monti, a pie d' un' erta roccia; 
Stanco ho il destrier , che muta a pena i passi 
Neil* aspre vie de' faticosi sassi. 

40. Ma come quel che men curato avrei 
Vedermi trar di mezaso '1 petto il core, 
Lasciai lor via seguir quegli altri miei 
Senza mia guida e senza alcun rettoi*e: 
Per ffli scoscesi po^i e manco rei 
Presi la via che mi mostrava Amore, 
E dove mi parea che quel rapace 
Portasse il mio conforto e la mia pace. 

4 1 • Sei giorni me n' andai mattina e sera 
Per balze e per pendici orride e strane , 
Dove non via , dove sentier non era , 
Dove ne segno di vestigia umane . 
Poi giunsi in una valle incultà e fiera , 
Di ripe cinta e spaventose tane , . 
Che nel mezzo su un sasso avea un castello 
Forte , e ben posto , e a maraviglia beilo. 
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42. Da lungi par che come fiaitima lustri , 
Né sia di terra cotti , né di marmi . 
Come più m* avvicino ai muri illustri, 
L*opra più bella e più mirabil narmi . 

E seppi poi , come i Demonj industri. 
Da sufiuniigi tratti e sacri carmi , 
Tutto d'acciaio avean cinto il bel loco 
Temprato ali onda , ed allo Stigio foco . 

43. Di sì forbito accìar luce ogni torre, 
Che non vi può né ruggine, né macchia. 
Tutto il paese giorno e notte scorre, 

E poi là dentro il rio ladron s' immacchia. 
Cosa non ha ripar , che voglia torre: 
Soldietroin van segli bestemmia e gracchia. 
Quivi la donna , anzi il mio cor mi tiene. 
Che di mai rìcovrar lascio ogni spene. 

4^. Ahi lasso, che poss' io più che mirare 
La rocca lungi , ov' il mio ben m' è chiuso? 
Come la volpe , che '1 figlio fidare 
Nel nido oda dell' aquila di giuso , 
S'aggira intorno, e non sa che si fare, 
Poi ctie r ali non ha da gir là suso . 
Erto è quel sasso sì , tale é '1 castello. 
Che non vi può salir chi non é augello. 

4-^. Mentre io tardava quivi , ecco venire 
Duo cavalier, eh' avean per guida un nano. 
Che la speranza aggiunsero al desire; 
Ma ben fu la speranza e il desir vano. 
Ambi erano guerrier di sommo ardire: 
Era Gradasso l'un , Re Sericanoj 
Ei-a l'altro Ruggier , giovane forte , 
Pr^ato assai neli' Africana Corte. 
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46. Vengon , mi dice il nano , per fer praova 
Di lor virtù col Sir di quel castello , 
Che per via strana , inusitata , e nuova 
Cavalca armato il quadrupede augello . 
Deh Signor, diss' io lor, pietà vi muova 
Del duro caso mio spietato e fello: 
Quando, come ho speranza, voi vinciate^ 
Vi prego la mia donna mi rendiate. 

47* E come mi fu tolta , lor nan'al^ 
Con lagrime affermando il dolor mio. 
Quei , lor mercè , mi proferirò assai , 
E giù calaro il poggio alpestre e rio. 
Di lontan la hattagua io riguardai, 
Pregando per la lor vittoria Dio. 
Era sotto il Castel tanto di piano , 
Quanto in due volle si può trar con mano. 

48. Poi che fur giunti a pie dell' alta rocca. 
L'uno e l'altro volea combatter prima; 
Pur a Gradasso , o fosse sorte , tocca,^ 
O pur , che non ne fé Ruggier più stima. 
Quel Serican si pone il corno a bocca: 
Rimbomba il sasso, e la fortezza in cima. 
Ecco apparire il Cavaliero armato 
Fuor della porta , e su '1 cavallo alato. 

49* Cominciò a poco a poco indi a levarse. 
Come suol far la peregrina gnie, 
Che correr prima , e poi veggiamo alzarte 
Alla terra vicina un braccio o due, 
E auando tutte sono all'aria sparse. 
Velocissime mostra l'ali sue; 
8\ ad alto il Negromante batte l'ale, 
Ch'a tanta altezza appena aquila sale* 
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5o. Quando sii parve poi , volse il destriero. 
Che chiuse i vanni, e venne a terra a piombo. 
Come casca dal ciel falcon maniero, 
Che levar veggia l' anitra , o i colomlx^ 
Con la lancia arrestata il Gavaliero 
L' aria fendendo vien d'orrìbil rombo. 
Gradasso appena del calar s* avvede. 
Che se lo sente addosso , e che lo fiede. 

5i. Sopra Gradasso il Mago V asta roppej 
Ferì Gradasso iì vento e l'aria vana: 
Per questo il volator non interroppe 
Il batter l'ale, e quindi s'allontana. 
Il grave scontro fa chinar le groppe 
Su '1 verde prato alla gagliarda alfana. 
Gradasso avèa un' alfana la più bella, 
E la miglior, che mai portasse sella. 

52. Sin' alle stélle il volator trascorse. 
Indi girossi , e tornò in fretta al basso, 
E percosse Ruggier , che non s' accorse; 
Ruggier, che tutto intento era a Gradasso* 
Ruggier del grave colpo si distorse, 

E 'Tsuo destrier più rinculò d'un passo; 
E quando si voltò j>er lui ferire. 
Da sé lontano il vide al ciel salire. 

53. Or«su Gradasso, or su Rugginir pci'cote 
Nella fronte, nel petto e nella schiena; 
E le bott^ di quei lascia oj^or vote, 
Perchè è sì presto , che si vede appena. 
Girando va con spaziose rote, 

E quando all'uno accenna, all' altro mena: 
Air un' e aU' altro sì gli occhi abbarl^Ua, 
Che non popno veder donde gli assagiia. 
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54* Fra' due guerrieri in terra, ed uno in cielo 
La battaglia durò sin' a quell' ora. 
Che spiegando pel Mondo oscuro velo 
Tutte le belle cose discolora. 
Fu quel ch'io dico, e non v*a^ungoun pelo: 
Io '1 vidi , io '1 so; né m'assicuro ancora 
Di dirlo altrui, che questa meraviglia 
AI falso, più che al ver, si rassomiglia. 

55. D' un bel drappo di seta avea cpjperto 
Lo scudo in braccio il Cavalier celeste. 
Come avesse, non so, tanto sofferto 
Di tenerlo nascosto in quella veste: 
Ch'immantinente , che lo mostra aperto. 
Forza è chi '1 mira abbarbagliato reste, 
E cada, come corpo morto cade, 

E venga al Negromante in potestade. 

56. Splende lo scudo a guisa di piropo, 
E luce altra non è tanto lucente. 
Cadere in terra allo splendor fu d'uopo 
Con gli occhi abbacinati e senza mente. 
Perdei da lungi anch' io li sensi , e dopo 
Gran spazio mi riebbi finalmente; 

Né più i guerrier , né più vidi quel nano. 
Ma voto iicampo, e scuro il monte e il piano, 

57. Pensai per questo, che l'incantatore 
Avesse ambidue colti a un tratto insieme. 
E tolta per virtù dello splendore 

La liber(ade a (oro, e a me la speme. 
Così a quel loco che chiudea il mio core. 
Dissi partendo., le parole estreme. 
Or giudicate , s' altra pena ria. 
Che causi Amor , può paleggiar la mìa* 
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58. Ritornò il Gavalier nei primo duolo^ 
Fatta che n'ebbe la cagion palese. 
Questo era il Conte Pinabel , figliuolo 
D'Anselmo d' Alarìpa , Maganzese; 
Che tra sua gente scelerata , solo 
Leale esser non volle , né cortese; 
Anzi ne' vizj abominandi e brutti 

Non pur gli altri adeguò , ma passò tutti. 

59. Zia bella Donna con diverso aspetto 
Stette ascoltando il Maganzese cheta; 
Che , come prima di Ruggier fu detto. 
Nel viso si mostrò più che mai lieta: 
Ma quando sentì poi eh' era in distretto, 
Turbossi tutta d' amorosa pietà; 

Né per una , o due volte contentosse. 
Che ritornato a replicar le fosse. 

60. E poi eh' al fin le parve esseme chiara. 
Gli disse : Cavalier, datti riposo. 

Che ben può la mia giunta esserti cara. 
Parerti questo giorno avventuroso. 
Andiam pur tosto a quella stanza avara. 
Che sì ricco tesor ci tiene ascoso: 
Né spesa sarà in van questa fatica. 
Se fortuna non m' è troppo nemica. 

Si. Rispose il Cavalier : Tu vuoi eh' io passi 
Di nuovo i monti , e mostriti la via; 
A me molto non è perdere i passi^ 
Perduta avendo ogni altra cosa mia. 
Ma tu per balze e ruinosi sassi 
Cerchi entrare in prigione ; e così sia. 
Non hai di che dolerti di me poi: 
Ch'io t«l predico, e tu pur gir vi vuoi. 
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ia. Così dice egli , e toma al suo destriero, 
E di auella animosa si fa guida, 
Che si mette a periglio per Ruggiero, 
Che la pigli quel mago, o che 1 ancida. 
In questo ecco alle spalle il messaggiero. 
Che : aspetta , aspetta , a tutta voce grida; 
Il messaggicr, da chi '1 Circasso intese^ 
Che costei fu, eh' all'erba lo distese. 

I 

63. A Bradamante il messaggiér novella 
Di Monpolien edi^arbona porta, 
Ch' alzato gli stendardi di Castella 
Avean con tutto il lito d' Acquamorta: 
E che Marsiglia , non v' essendo quella. 
Che la dovea guardar, mal si conforta; 
E consiglio e soccorso le domanda 
Per questo messo , e se le raccomanda. 

64* Questa cittade , e intorno a molte miglii 
Ciò , che fra Varo e Bodano al mar siede, 
Avca l' Imperator dato alla figlia 
Del duca Amone , in eh' avea sfieme e fed< 
Però che 'Isuo valor con meraviglia 
Riguardar suol, quando armeggiar la vede 
Or com' io dico , a dimandare ajoto 
Quel messo da Marsiglia era venuto. 

65. Tra s\ , e no la ffiovane sospesa 
Di voler ritornar aubita un poco. 
Quinci l' onore e il debito le pesa , 
Quindi r incalza l'amoroso foco . 
Fermasi al fin di seguitar V impresa, 
E trar Ruggier delr incantato locoj | 

E quando sua virtii non possa tanto, 
Almcn restargli prigioniera a canto. 
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S6. E fece scusa tal , che quel messaggio 
Parve contento rimanere e cheto. 
Indi girò la hrislia al suo viaggio 
Coo Pinabel , che non ne parve lieto: 
Che seppe esser costei di quel liffnaggio, • 
Che tanto ha in odio in pubblico e m segreto; 
E già s'avvisa le future angosce. 
Se lui per Maganzese ella conosce. 

67. Tra casa di Maganza^ e di Chiarmonte 
Era odio antico e mimicizia intensa; 
E più volte s*avean rotta la fronte, 
E sparso di lor sangue copia immensa. 
E però nel suo cor 1* iniquo Conte 
Tràdir l'incauta giovane si pensa; 
O , come prima commodo gli accada. 
Lasciarla sola , e trovar' altra strada. 

€8. E tanto sii occupò la fantasia 
Il nàtiv'oaio, il dubbio^ e la paura; 
Ch* inavvedutamente uscì di via, 
E ritrovossi in una selva oscura, 
Che nel mezzo avea un monte , che finta 
La nuda cima in una pietra dura: 
E la figlia del Duca di Dordona 
Gli è sempre dietro, e mai non l'abbandona. 

6^ Come si vide il Bfaganzese al bosco. 
Pensò torsi la Donna dalle spalle. 
Disse : Prima che '1 ciel tomi pili fosco. 
Verso un albergo è meglio (arsi il calle. 
Oltra quel monte , s' io lo riconosco, 
Siede un ricco Castel giù nella valle. 
Tu qui m'aspetta , che dal nudo scoglia 
QcriiVtt^^r con gU occhi me ne voglio. 
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70. Così dicendo , alla cima superna 
Del solitario monte il destrier caccia; 
Mirando pur, s' alcuna via discema , 
Come lei possa tor dalla sua traccia. 
Ecco nel sasso trova una caverna, 

; Che si profonda più di trenta braccia • 
Tagliato a picchi ed a scarpelli il sasso 
Scende giù al dritto , ed ha una porta al ba ssoi 

7 1. Nel fondo avea una porta ampia e capace, 
Gh' in maggior stanza largo adito dava; 

E fuor n' uscia splendor , come di face. 
Ch'ardesse in mezzo alla montana cava. 
Mentre quivi il fellon sospeso tace. 
La Donna, che da lungi il seguitava. 
Perchè perderne l' orme si temea. 
Alla spelonca gli sopraggiungea . 

72. Poi che si vede il traditore uscii*e 
Que) , eh' avea prima disegnato , in vano, 
O da se torla o di farla morire; 

Nuovo argomento immaginossi e strano. 
Le si fé' incontra, e su la fé* salire; 
Là, dove il monte era forato e vano; 
E le disse , eh' avea visto nel fondo 
Una donzella di viso giocondo, 

73. Ch'a'bei sembianti, ed alla ricca vesta 
Esser parea di non ignobil grado; 

Ma , quanto più potea , turbata e mesta 
Mostrava esservi chiusa suo mal grado: 
E per saper la condizion di questa , 
eh' avea già cominciato a entrar nelguado^ 
£ eh' era uscito dell' intema grotta 
Vn, che denti!o a furor l'avea ridotta* 
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f. Brada mante, che come era animosa, 
Cos'i mal cauta , a Pìnabel die fede; 
E d'ajutar la donna desiosa. 
Si pensa come por colaggiìi il piede. 
lù;co d* un'olmo alla cima frondosa 
Volgendo gli occhi, un lungo ramo vede; 
E con la spada quel subito tronca, 
E lo declina giù nella spelonca. 

5. Dove è tagliato, in man lo raccomanda 
A Pinabello, e poscia a quel s'apprende: 
Prima giù i piedi nella tana manda, 
E sulle oraccia tutta si sospende. 
Sorrìde Pinabello, e le domanda, 
Come ella salti . e le mani apre e stende^ 
Dicendole : Qui fosser teco insieme 
Tutti li tuoi, ch'io ne spegnessi il seme. 

:6. Non come volse Pinabello avvenne 
Deirinnocente giovane la sorte; 
Perchè giù diroccando, a ferir venne 
Prima nel fondo il ramo saldo e forte. 
Ben si spezzò; ma tanto la sostenne. 
Che '1 suo fa^'or la liberò da morte. 
Giacque stordita la I)onzella alquanto. 
Come io vi seguirò nell'altro Canto. 
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Bradamante dalt empio Cavalierù 
Fatta ceder nella caverna dura 
y^ede di sh e del seme di Ruggiero 
La stirpe , or così illustre ^ allora oscura, 
Quindi lui, che d* Atlante e prigioniero. 
Di tosto liberar cerca e procura: 
Melissa ne V informa , e delt anello 
Le dà notizia; aljin trova Brunello, 
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hi mi darìi la voce e le parole 
Conveuienti a sì nobii soggetto? 
Chi r ale al verso presterà , che vole 
Tanto, ch'arrivi ali* alto mio concetto? 
Molto maggior di quel furor che suole. 
Ben or convien che mi riscaldi il petto: 
Che questa parte al mio Signor si debbc. 
Che canta gli Avi, onde 1* origin ebbe. 
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» Di ciiì fra tulli li Sonori illustri^ 
ì)al Ciel sortiti a governar la Terra^ 
!Non vedi , o Febo, che Ì gran Moikfo lustri| 
Più ffloriosa stirpe, o in pace^o in guerra; 
Né cne sua nobiltade abbia piti lustri 
Serbata , e serberà , s' in me non erra 
Quel profetico lume, che m' inspiri, 
Fin che d' intomo al polo il ciel s' aggiri. 

I. E volendone a pien dicer gli «non, 
Bisogna non la mia , ma quella cetra. 
Con che tu dopo i gig^ntei furori 
Rendesti grazia al Regnator dell' Etra. 
Se instrumenti avrò mai da te migliori. 
Atti a scolpire in così de^a pietra, 
In queste belle immagini disegno 
Porre ogni mia fiitica , ogni mio ingegnOt 

|, Levando intanto queste prime rudi 
Scaglie n* andrò con lo scarpello inetto: 
Forse eh' ancor con piii solerti studi 
Poi ridurrò questo lavor perfetto. 
Ma ritorniamo a quello, a cui né scudi 
Potran , né usberghi assicurare il petto: 
Parlo di Pinabello di Maganza, 
Che d' uccider la Donna ebbe speranza. 

5. n traditor pensò, che la Donzella 
Fosse nelP alto precipizio morta; 
E con pallida faccia lasciò quella 
Trista , e per lui contaminata porta, 
E tornò presto a rimontar in sella: 
E, come quel ch'avea l'anima torta. 
Per giunger colpa a colpa , e fallo 'a b\ÌOf 
Di Bradamante ne menò il cavallo, 
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6. Lasclam costui ^ che mentre ali* altrui \^ 
Ordisce inganno , il suo morir procura, 

E torniamo alla Donna, che tradita, 
Quasi ebbe a un tempo morte e sepoltur 
Poi eh* ella si levò tutta stordita, 
Ch'avea percosso in sulla pietra dura, 
Dentro la porta andò , eh* adito dava 
Nella seconda assai più larga cava. 

7. La stanza quadra e spaziosa pare 
Una devota e venerabil Chiesa, 
Che su colonne alabastrine e rare 
Con bella architettura era sospesa. 
Sorgea nel mezzo un ben locato altare, 
Ch'avea dinanzi una lampada accesa; 

, E quella di splendente e cniaro foco 
Rendea gran lume all'uno e all' altro loo 

8. Di devota umiltà la Donna tocca. 
Come si vide in loco sacro e pio, 
Incominciò col core e con la bocca, ^ 
Inginocchiata , a mandar preghi a Dio. 
Un picciol uscio intanto strìde e crocea, 
Ch' era all' incontro , onde una donna uscì 
Discinta e scalza , e sciolte avea le chiome 
Che la donzella salutò per nome. 

9. E disse : O generosa Bradamante, 
Non giunta qui senza voler divino. 

Di te più giorni m* ha predetto innante 

Il profetico spirto di Merlino; 

Che visitar le sue reliquie sante 

Dovevi per insolito cammino: 

E qui son stata , acciò eh' io li riveli 

Quel eh' has di te già statuito i Cieli., 


CAlTTO TIR CO 4^' 

■ 

10. Qaesta è l' antica e meinorabil (grotta, ^ ' 
Gh' edificò Merimo , H jaifìo Mago, 

Che forse ricordare odi talotta. 

Dove ingaanoUa la Doima del Lago. ' ! 

n sepolcro è qui giù ,* dove corrotta | 

Giace la carne sua ; dove^tglf vago * 

Di. satis&re a lei , che gliel 'Masey "^ ' '^ 

Vivo>corcosn^e monottrtinase; . ^ 

11. Col corpo morto il vivo spirto alberKi^ ' 
Sin. eh* oda il tuoa deH' angelica tromm/' 
Che dal Ciei lo haaidìsc», o che ve TergiC 
Secondo che- sarà corvo , o colomba. :* 
Vive la voce, e Come diiara emerga. 
Udir potrai daUa marmorea tombaj 

Che le passate , e le ftitm*e coie, 
A chi gli- domwidò, sempre rispose. ' 

la. PiU<gioraì son,^h'tn quesì^diniitetió : 
Venni di rimotissimo paese, *- ' 
Perchè eivca iLmio studio alto misteriòt . 
Mi facesse Merlin meglio palese; 
E perchè ebhrveèKrtidlsàiderio> 
Poi ci son sta4ftohfe il* diségno tin mesèf . 
Che Merlin,- che '( ver s^pre tui indisse , 
Tèrmine al venir tao questo dì fisse. ^ 

i3* Stasai d- Amon la 'shigdltyà figlia 
. Tacìift e fissa, al ragionai* di ^e¥akf • ' • 
Ed b» il pieno il cor di meraviglia^ ' ^ 
Che noi» sa, è* ella doritie, o a'-ella * desta; 
E con rimesse e veirgogno^ ci|Jia> 
( Come qneila ; che tutta eim flftodasta) 

Rispose : Di che ftierito MoTiOy ; 
Ch'antiveggian Profeti B vemr mior 
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i4* E liti^ éill'ioioliU avventura» 
Dietro alla Maga aubito fu mosia. 
Che la condufie a quella eepoUura^ 
Cbe chiuda» di Merlin ramma e i* 
Era quf|||*;|rpi d' una pietra dura 
Lucida à tersa , ecame ibmma roisa; 
Tal eh' alla stjw^i» banche di Sol priva. 
Dava splèadoìne il (uine».clie n*utcì%'a* 

iS. (Xche natura aia d's|lcuni marmi» 
Che movan TiQmbQt a,|piiia di fiMtelle, 
Q ionia, pur di •iifUmig»* e Ormi, 
E iegni imprea^ àil'oiaervaite atalley 
Come fììi questo veriiiiDil parmiv 
Discopra, lù •pkodor.più.coee belle 
E di scultuca, e di coAor , eh' intorno 
U venei^biMM'W aveano adonoo. 

1^* ApBf^ liaicadamaiile dalla soglia 
Levato il pie neJU seccata cella» 
Cl|^ '1 wo Sfdrto dalla morta spoglia 
Con chiainsiima voce ^ vvella: 
Favorisca (lurtimaogqi.t«a voglia» 
O ca^ e.uobili«àma Donsella» 
Del cui ventre uscirà.il seme focopdo» 
Che oQOiar deve Italie» e luttp il M^ndo. 

1 7. L' antico summ , cfae^vemie da Troja, 
Per li due mi^i^ rivi in te qomniisto-. 



Trai 


Tr^ qi|anto4 w mezao J^utacticoe Calisto. 
Nella progenie .tua eoa sera mi onori 
$aran Awchesi^iPueÌHi e Imporpori. . 


Quiii4i JMCtraii, ^ col fi^r» e cdi ^4iill» 
Sicupenir li^M «!> «Hl^r v«t|Mti 
Dell «rive iavttl^^Ua 4119 ItaOkidewpiu • 
Quivi UCTam4o4ieQttfai 3ìgiior (pi»U. 
Glie^ ornile U««ip Aii^giM4o« IXamalMli^ 

Bitorneran Ui prii^ f^ ^•ll*4>f9. 


la effetto |i«r Ui» «fif di ]^«g>«o 

T* 1^ (MT moglie i|« a^i primfyio fklU^ 

Segai ^mmM^v^^H^ il tuo wptifirp: I 

DaMter^l!urW^«jgi«^toiie»A^ . ^ 
a m iwoTO9pidi^ pilHi»P4iM9lt(i> in Ima 
Qa«lmlaarQii^«là*^giH4«»a«ii$ì mm^ 

ao. Tfo^ ]IMì^,ji^'eii4o«^ 4el||9» 

Ch' a Bra4iiii}M(é ^impstrir V^p^$éi > 
Si pr^am^9 4^ f^>c«ói 4110 ^n^ 
Aveii di ^fi ^ £^ ipumem eWi»« 

£ tutu i|Hf¥Ì ;ia wp I1I1099 c9f pcilU > f 

■ 

ai. PotkI]|oiwf4|9A4èrt€Ìb^«ai»<%i<pa; 
lÀ dove pri ou <9ye«i fua|o mi cfsrtliioy 

GlieJ9,9f4«ia{Wr t|i^ 4i#{<s^ 
E;d4HmHQ(M)4»^|WH:9».(U9avffrfl^ < 
,M 9mfm dalli Spirti b«q «1^ offesa. 
Le £| 4' 4IQ «ran jpep^oplo pppfn^^iàr 
E le dice , c&E tafp^ « ft ^^ a 4ii}raH»; 
li aciiiili^ 9 Ulw«b f P^ Q« W>«i jnicl»* 


Se ì non» , t i |esfi Ai ciascun vo*àìs^ 
^ìcea l'ilksintatnce a Bradamanle, 


4S oiti»Ain>o Ftmtoso 

Eccovi foor della prima spelonca, 
(2he ^ente intomo al sacfo cerchio ingrossa^ 
Ha come vuole entrar, là vb Tè tronca, 
Gitne lo cinga intomo muro o fossa. 
Li quella stanza, ove b bella <%»nca 
.' Ili «è chiudea dei gran Profeta Rossa, 
Entra^Mi Y ombre, poi ch'avean tre volte 
Fatto d'iotonio lof> debHe volte. 

93. 
Dicea 

Di ^jfoiesti , th* or jper ^" incantati spirti 
IVima che nati sien ci sono avante: 
•Ko» so vedef ipiànd^ abbia da spedirti, ' . 
Che non basta una notte a co» e tante; 
' 8i eh* io te ne verrò sceglieiido^ alcuno 
• «Seomido il tempo, e che sarà opportuno. 

94- Vedi qaA primo, che ti rassomiglia ' 
Ne' bei sembianti , e nel giocondo aspettò? 
CaMìn Italia Ila di tua nmiglia 
Del seme di Ruggiero in te concetto.^ 
Teda** del sangue di Pontier vermiglia 
Per mano di costui la terra asp^Mo, ' 
E vendicato il tra^fimento e il iorto 
Gontra quei , che gli aviannoil Padre morto. 

95w' Per opra di cesttn sar^ diserto < 
n Be de* Longobardi Desiderio. ' 
D'&te, e di Calaon per questo nrarto^ ;' -^ 
n bel*dk>lnhno avrà dal sommo itapeno; 
Quel, die gli è dietro, èil tuo mpote Uberto^ 
Ooor deli' arme, é del paese Esperio: 
Per costui contra Barbari difesa 
Più d* una voka fia b^SaoU Chiesa. 


a6. Vedi qui Alberta, ùmtto Capitano, 
Ch'ornerai di trofei tanti delubri. 
Ugo il figlio è Goa lui , che di Milana ^ 
Farà l' acquisto y e spiegherà i GoLnhrì. 
Az2o è quel altro, a cui resterà in man» 
]X>po il fratello il Regno de^rinsujbrt. 
Ecco Aibertazzoy il cui savio consiglio 
Tona d' Italia Beren^rio , e il %tia. 

27. %, sarà degno ^ a cui Cesare Ottone 
Alda sua fìgUa in matrimonio aggunn* 
Vedi un'altro Ugo : oh bella taccessionis 
Che ijdal patrio valor non si dilunga! 
Costui sarà , che per giusta c^gJMie 
A i superali Boman.!' orgoglio emuoga:; 
Che 1 terso Ottone . e il Pontefice Idg» 
Delie man loro^e 'i gmve assedio adulga. 

38. Vedi Foko^ehe perch'ai suo gerOMuMi 
Ciò che in Italia avea , tutto abbia dato/ 
E vada a possedere indi lontano 
In messo e^ Alamanni un gran DucatA^ 
E dia atta c^sa di Sansogna. mano, < 
Che caduta sarà tutta da un lAlc^ . 
E per la linea della madre erede 
Con la prpgema fua la tenrà in pMe. 

29. Questo, ch'ora a noi vieneyè il aecond'Aeti) 
Dì cortesia , più che di guerra^ amico , 
Tra due figli Bertoldo, ed Albertaaso. > 
Vinto daU' un sar^ ij secondo Enrico; > 
E del sangue Tedesco orribil guai{zc> ^ 
Parma vedrà per tutto il campo apricner 
Deli'altro^la dontessa.glonQsa 
3a(ypae cafta SMide^uEàfjpQsa. • . 


3o. VMi H farìidB ttA «iommbky dc^ 
Ch'aqiieUaetànòiipocÉbifdedhtnd ^ 
QoMv di oMEMIItalili ki dote il Segno, 
E b Nipote aver d'Borico ptteo. 
fioco di qtiel Bert(4do ìf caiiro pq|A6 
Binàido ttto. di' avi^ l'onore ópitno 
ly aver U cfeesa delie matf riteo^M 
Dell' en^ Fodierieo Bwrbarossa; 

3i.Eceo un'altro A^to-, ed è quef, che Veròda 
iivrk in poter ool suo bel temtorio; 
:E^ttrà dieMo Ma^ciÉtese d'Ancona 
Dal quarto Ottone^ e dal Mcondo^Onerft>. 
Lungo «iKÀ , ^uy noslrO' ofenijierionfei ^ 
Dot «Mene tii04 ch^««Hf del Ctoncislor^ 
H Gonfiiobe, e a' tc^Éjorro'ogH'lApreiap 
Vinti da-ior per la AottianaGInete. 

He Obtno«edi,eFcfe(^,a}lrì<Attisa]lr^0ll(» 
AnaM uli^fiiirlèliiy it figli<v al^padreaécàlito: 
Duo GueM^,dè'qiiail'MioiOfl(ltiriiM(si;iiiÌ;hi, 
E ^«eda di^ $p(ile« ilDueai ttniti». 
Eccoolii'l^eaiif^e fe|praaBflaa«teaidi]^hi 
D'Italia(^afliittlf y e VOl|^ hi'fiÉoìi pbfi«o$ 
Di costui tiw4o (e «lldal^oUe A«Efr duitito) 
Onda eSi^lllD^fia réÌlo> pM^^éi^tficy. 

Cbe ia evadalo iglk> del DfeflMMM, 
Farà « troncando i snddiii » tal damio» 
E dialitiggendo il bel ptfeie' Auiotfìo^ 
Cheiidatofì appo lai «iti Aaranno 
Mario.» Siila ^ l4eroii, Gifo*^ ed AiilMfo: 
E Federtcé-Imptar^or aeùeiMio 
Fia per4ffNMoiaao«eftlo^«ttfee«i»«||Bttdo. 


cu ITO T»««« fi 

34- Terrìiisotlia eoa pììi felice fldctt#» 
La Mia terra ^ cbe siede sul thime, 
DoTCichiaiiiò OOD jafriaMio plettro 
Febo iLfcliuol, ch'alea mal retto «t lume» 
Otum^ fi piantò^ il fiibuloto elettra» 
E Ci^o «i vestì dì bMocbe piume; 
E dueata.^ nulle obbligiri mercede 
Glidoofràl*ApoetoUca3ede« 

35. Dove iasdò il fratello AldobiUndiiio, . 
Gh' è per dar ai Pontefice sooreno 
Gontra Otton quarto e 1 Campo GhibelTmo, 
Ghe.aacà presso al Campidoglio cono, ^ 
Ed avrà preso ogni loco vicino, • / 

E posto eoli Ufubri , ed ai Piceni il mòrso; 
Né polenoo prestei|jU afuto senza 
Moltotesor,nechiederìi.aFÌoreaaB7. : 

36u E non aveod» «oja o miglior pegni. 
Per sicurtà daraiie il frate m mano; 
Spiegherà \ suoi vittoriosi «egni, ' ^ 

£ romperà l'Esercito (Wrmaao. 
In seggio riporrà la Chiesa , e degni 
Darà «ipptÌGJ ai Oooti di Celand| 
Ed al servìaiddel sommo Pastore • :• : 
Finirà gli anni suoi nel pik i»el iloc». ->. 

37. Bd Ateo il ano tiratoi lascièvà erede/ 
Dd dominio d'Ancona e di Pisauro^ 
D'orai dita, che da Trbento ii<»de •< 
Tra il qwp e l' Appennin fin' ali* Isaurojf 
E di grandem d animoe di fiede, 
. S di virtli 9 mic^ior che gemme ed aut^ 
Che.dona , e toUc ogni, altr» ben fortoHai 
MioTirtbDMilHiJpoiMiiwakttna. ' 


Jh •MiAaQO 'V DAI 0*0 

38. V«(U Binaldoy in cui noa minor raggio ~ 
Spl(tAcU<^ <)i :valor , pur cke non $ia 
A tinta esaltazion del bel lignajggto 
• Morte , o fortuna insidiosa e ni. 
Udirne il duol An qui da Napoli aggio. 
Dove del padiY allor statico £a. 
Or* Obìzco ne vien , cke giovinetto 
Dopo r Avo sarà piincipe eletto, 

39. , Al bel dominio accrescerà costui | 

Beegio giocondo , e Modena feroce. . \ 
f Taiaarà il suo valor, che Signor lui 

Domanderanno i popoli a una voce. 

Vedi Aszo sesto , un de* figlinoti sui, 
. Gonlalonier della Cristiana Croce. 

Avrà il Ducato d'Adria con la figlia 

Del secondo Be Carlo di Siciglia. 

40. Vedi in un bello ed amichevol groppo 
Delti Prìncipi illostrì l'eccellemBa 
Obiszo, Aldobrandin , Niccolò Zoppo, 
Alberto, d'anior pieno e di clemenza. . 
Io tacerò, per non tenerti troppo. 
Come al nel Regno aggiungeran Faensa, 
E con maggior lermezea Adria, che valse 
Da sé nomar 1* indomite acque salse. 

41. Come la terra , il etti produr di rose . 
Le die piacevo! nome in Greche vocì^ 
E la Città, eh' in mezzo allepiacose 
Mudi del Pò teme ambe le foci; 
Ùove abitan le genti disiose 
Che '1 mar si turbi , e sieno i venti atroci. 
Taccio d* Argenta , di Lugo , e di mille 
Altre castella, e popotose ville. . . 


[2. Ve' Niccolò , che tenero fàmciullo ' . A 
n popol crea Signor della sua Terra; 
E di Tideo fa il pensier vano e nullO| 
Che contra lui le civili arme afierra. 
Sarà di questo il puerìl trastullo 
Sudar nel ferro , e tFavagliarsi in guerra; 
E dallo studio del tempo primiero 
Il fior riuscirà d'ogni guerriero. 

p. Farà de' suoi ribelli uscire a voto 
Ofini disegno y e lor tornare in danno; 
Ed ogni strattagemma avrà sì nolo, 
Che sarà duro il poter fargli inganno. 
Tardi di ^pesto s'avvedrà' il (erao Oto 
E di Reggio, e di Parma aspro Tiranno: 
Che da coitoi spogliato a un tempo fia 
E del dominio, e della vita ria. 

ij. Avrà il bel Rem> poi sempre ausumento 
Senza torcer m» pie dal cammin dritto; 
Né ad akiin £irà mai più nocumento. 
Da cui prima non sia a ingiuria afilittò. 
Ed è per questo il gran Motor contento, 
Che non gli sia alcun termine prescritto; 
Ma 4lurì ifrosperandp io meglio sempre', 
Fin che si. volga il dèi nelle sue tempre. 

(5. Vedi Leonello, e vedi il jsrimoDuce, . 
Fama della sua età, T inclito Borto, 
Che siede in pace , e più trionfo adduce 
Di quanti in altrui terre abbiano corso. 
Chiuderà Marte , ove non vegsia kice, 
E stringerà al furor le mani aldorso. 
Dì questo Signor splendido ogrti intent» 
Sarà , che '1 popol suo vi'Va <;pnl«Oto« ^ 


46. Eroole or vùn., eh' al suo vicin rìBÌK;ci 
Gol .piò mcseo arso ,e ooa quei dabol pass 
Come a Budiio. col petto, e eoa la fiiccia 
n Campo volto io fuga f^ì Icnnaasi, 
Non perchè in premio poi (pierra gli iaoci 
,-Nè per icacdarlo ftn n«l Barco passi. 
Questo è il Signor ^ di cui non so esplicami 
SJefia maggior la gloria o in pace, o in arni 

47* Tenran Pugliesi , Gabbri 9 e Lucani 
De' ccatt di. cootuì lunoa memoria , 
Là y dove avrà dal Be ae' Catalani 
Di pugna singoiar la jMrima gloria» 
E nome tea gì* invitti Capitani 
8' acquisterà con pili d'una vittoria: 
Avrà per sua virtù la signoria 
Più di trema anni a Lui debita pria. 

48t lE guanto pili «ver ohbliigo si possa 
A pnncipe , sua terra avrà a costui; 
Non pembò aia delle jpaiudi non» 
Tra campi. fertilissimi da lui} 
Non fierchè la fiirà eoa muro e fi)ssa 
Blegho capace a' cittadini sui, 
E l' ornerà di templi, e di palagi» 
Di piacM, di teatri, t di miUU agi. ' 

49. ^oa perchè dagli artigli deli* auda^s 
Aligero Leon teirà. difesa: 
)|on perchè ouando la Galliai iace 
Per tutto avrà la beUa ItaAìa acoesa, 
8[ starà loia col suo Stato in pace» 
E dal timore , e da' tnbitti ilksa; 
tfm «ì .p«r quelli ^ ed abri hanefici 
Sai9iBiffii# g^U. ad fir^ftl debitricii 


lo. Qaàfll»«l»4brii lor l* indila Mt>ie 
n-gioilo Jàknt» , « Ipp0Hl0 henìptcfg 
Cìm «fenin , qua! V aAtìca liM» sude 
ISarrar éte' iijgii de» Tiiidare^ Càifo, 
Cb* alMh««ie9te si pfMafi dèi Sole, 
Per iiQMT l' iin l'altro MI' ae# malf^Ao^ 
Sarà.eiaaeiHM» d' étti epronto e foHe ; 
L'altro nivar Ciiiy iUaiperyeiÉà iddile/ 

5i. tfwMidteafttordiqMtilMb'eo^^ ' 
KeuXerìt il pofol MM» tw 'fikl Sicilia, 
Che se jpcropra idK Vnkan^ di ^1^ < 
Cinta di iieito aveite intòMò^ il rtiuim. 
Aìfamn è qaéì , ohe e4 sapere acèòppi* 
ft la lumia f ch^at MQOI0 Nittovo 
La gente cfédèi^ c^ aia dal Ciek» 
Ternata' Aitato di(yvet>utytt càUb e il gèlo. 

53: A grande tìofky g^i |ia l' è^ser oliente , 
E a» valdt«e aftiaii||Karólll padre; 
Cile ai rlli^ovei^ Còli fòea |;ed|te 
Da nti laiid a«ep le Ve/i^iÌHfie ii()iiatdre, 
C^i daH'aétm, chd^piti<{|tirttamente ' 
Non so, le'dovÀ dir mijtriigna o^ Aiàdr^ 
Ma ae pur madide, a- Ini poeo piiì pia. 
Che wedtà ai figli , o P^g^e SMia siav ' 

53. E quanier volte useirà giórno 6 notte, ' 
Col suo pop6l fede! ftior deHa TAtM, * 
Tante iooiifitle e Yneniorahil ttMte 
Dardr a' nemid o pertfetfua , ò pef teiW. 
Le genti di Roimgna mal «kMMòtte 
Contva I vii&tni, e lor già aifiid iti guerra. 
Se n'avvedranno, insanguinando il suoio. 
Che ^«M^ il P4»» SflriiMMHio ^ Zanttdl>« ^ 
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54- Ne'inede»iDÌcoiifliiianco8a|M«Qo'^ 
Dei gran FBMtore il roercenaa*io I«|iaiio; 
Che gli aytik dop» con poco intenmlo 
La Bastia tolta , t morto il oasteliMiOy 
Quando Ì*avrìi ^ preso $ e per tal fall» 
Non sia dal mioor tonte al capitano -^ 
Chi del racquistOy e del presidio ucciso^ 
A Roma riportar possa V avviso. ^ ^ 

65. Costui sarà col senno « con lalniday 
eh' avrà l'onor ne i campi, di Bomag^a 
D' aver dato airesercito oi Francia 
La gran vittoria conira Giulio e Sp^gnau 
Quoteranno i destrier fin' alla pancia 
Nel sangue uman per tutta la campagna; 
Ch'a seppellire il popoi verrà ma<ico 
Tedesco , Ispano , Greco , Italo e Fradba. à 

5G. Quel che in Pontificaie libito imprime 
Dei purpureo ca'ppel la sacrachioma^ 
E il liheral, magnanimo e sublime. 
Gran Cardinal £lla Chiesa di Roma 
Ippolito , ch'a prose , a versi , a rime 
Darà materia etema in ogni idioma; 
La cui fiorita età vuole il Ciel giusto, (stoi 
Ch'abjbia uoMaron^come un altroehbcAiigul 

57. Adornerà la sua progenie hella, 1 

Come orna il Sol la macchina del nwodo» 1 
Molto più della hma , e d'ogni steUa; 
Ch' o^ altro lume a lui sempre è secondo. 
Costui, con pochi a piedi ^ • meno insella, 

^^gìo J"^"! ^^*^f ^ poi tornar giocondsc 
Che quindici galee mena cattive, 
' Oltca Alili' altri legni, aUe sue live. :> 


8. V«cB poi ruao e l'altro Sigìsmonda, 
Vedi 4' Alfimsu i cinque figli cari. 
Alla cuiiàma <>star^ che di sé il m<mdo 
Non empia , i monti non potran né i mari, 
^ener del Re di Frafncia Ercol secondo 

E r un; quest'^^kro , aceid tutti gì* impari, 
Ippolito y cke non con mkior raggio. 
Che '1 2ao , risplender^ net mo i^iniggio. 

9. Francesco il tenó , Alfonsi gli attrì dai ' 
Ambi soa detti. Or^ come io di*si prima, 

S' ilo da mostrarti ogni tno ramo, il cui 
Valor la atinie sua tanto sofilima; 
Bisognerà che si rischiari e abbui 
Più voice prima il Giel,ch io tegii esprima; 
E sark tempo ornai , quando ti pniccia < 
Ch'io dia iioenzaaU'oflabre,e di'io mi taccia. 

. Così con vofontà delb Donsellà 
La dotta ineantalrice il libro cldìue. 
Tutti gli ^rti allora nella celta 
Sparirò in fretta, o%e eran l' essa chiose. 
Qui Bradamanle-^ pm che ta fiivella 
Le fo concessa usar, la bocca schiuse, 
E domandi»: Chi sondili due si trìsii 
Che tn Ippiiiito e àMou» abèiamo viMi» 

1. Veiuana sospirando, e oH occhi bassi ' 
Pareah tener d' oigni banmisa privi; 
E gir tonta» da toro^ ioTedea i passi 
De i fraiisl, the ne paraano schi^. 
Parve eh' a tal domanda si cangiassi 
La maga in viso » e fa degli occhi rivi, 
E gridd: Ah sforlkanati , » quanta pena 
LuagD instig^ d' ttomtiii im vi ra!mal 




Noa vinoa ii ior fiillir vcNtlra JbénlaiAe^ 
Di vpilirp^ajp^f i(}iÌ9frì|iwMM( - 
Ow <;eda la §[Mi9tiin» aUa fìaM«> - 

Ia4i 89mìtt*t9 eoo -PW JbBMI>««9M0^ 

Si ciò dirli fiii ìjontim vmmefmàt» 

Qh'aiparttggm «1 in «w te |a ìnogba* 

eS.jTns^^be $|^ti in Cìd la àrkm-luct 
Piglierai mee» la pHi «Irkta M, 
6|i' ?1 JmcM« catlel d' aGdarìOModiica, 
Dove fiii||[gict irive «aaltrat bilia. 
Io tanto b $9fb càmptamt dbn, 
,;Clie fo.^ Cnor dell'aera aebii na» 
T*iqì9giièfò««|kiìchè $ar«m aii^fn»re» 
Jfk k^iki» vk) ella kioB palraite ckrara^ 

64. Quivi l'JEMidatè f|ÌQ(fana Hmaie 
Tutta^luMlle, t Manetio na spMa 
A parlar Gdalfeitay cdiékaMiÉ 
H liri rt^ i IO0I0 aA aiio Hofgiar óarteta. 
I^Mciòdi foi la tattereaoet OMa» 
Che. di nuovo splendori' «ria a'aocoic^ 
Per un caoMmn ki!a».«paaid «Mcnra e tUtìo, 
i9«ndo la jf(^£nàliiÉÌM ièc*. . 

«5 E jniMCÌeo uà «jp, bmiione àicoip. -^ 

Tra monti ^naoodtoiìkil» alile gentil 
E tultoìi di ianÉa figliar ripoea -, 
Saliron balse ^ e «ravenar lorraiili« ' I 
EperdiègiianVMièrfNM^aie; - 
Di piai^voifi e bai agionaniànliy 
Di 4|ual cbe fii^a «anfeetir MlvAf 
Z<'as|«0.fianianB fiuct» pMMf MMipMb 


S. D« i quali era però la maggior {Krte 
Ch'a BradamanU vieo la don» Maga 
Mostraudd , eoo che attuaia> acon qyal ' arte 
Proceder de-* ae di Ruggieio è vaga. 
Se tu fossi , cbcea, Pallatde oMarté^ 
E conduc««sì genie aUa tua jtega. 
Più che BOB ha ilreCarloeiire Agvaunaafe. 
Non dureivsti contra il Negroaiaiiii. 

(7. Qbe , ùkn che d' a^piarlnunta aia 
La rocca iaia«pugiiabìi^je taol^aka^ 
Olire che 1 suo desteter ai faccia na 
Per nieazo V aria ,- ove «akp^ e «alla; 
Ha lo acudo; iaoi^tai , che féme pria - 
Si a(M>pie» il MIO aplen^ralgU occhi asiatte. 
La viata tolie, e tanto occupa ì aawi, 
Che coma morto rinaàner coovieaft. 

8. E «e ibcae ti ^nsi , die lì vagita 
Combattendo tener serrati gli occhi; 
Come pobai sa||er nella hattagUa 
Quando ti jchivi , o V avversano tocehi f 
Ma per fii^ira il lume ch'abhaièaglàa, 
E gjU altri mcanti di colui iar seìoèchi. 
Ti mostnaró un rimedio , una via presta; 
Né altra io ttilto 1 jDwodo è, se oon^ucstf. 

9- Il re iigramavte d^ Airica ìin ansilo. 
Che fu mtao m i«dia a una fegm^ 
Ha dato a un suo haropr, detto.iruiKllo» 
Che poche mkiia inóaosì jfee AMift w^it»; 



. — w w inganni jv*«w«i«» «««ab 

Colui, ch^ tieajiigiff» nf^ d'mc 


70. Questo Branel s^ oratico e sVastitto, 
Come io ti dico, è da) suo Bt mandato, 

' Acciò che col suo ing^effiio e con l'ajato 
Di questo anello, ia talcose provato^ 
Di quella rocca , dove è ritenuto, 
Tragga R«ggier ; che cos) s' è vantato» 

, Ed ha così promess'> al suo signore, 
A cut Rttggier è più d' ogni altro a core. 

71 . Ma perchè ti tuo RuggieiK> a le sol abbia, 
E non al re Agramaote ad ohhUcarsr, 

Che tatto sia dell'incantata sabbia; 
T' insellerò il rivnedio che de' usarsi. 
Tu te n^ andrai Ire di lungo la sabbia 
. del mir ^ ch'ormai è presso a dimostrarsi: 
n terso giorno in un albergo teco 
Arriverà coatui*, eh' ha l' anel seco. 

72. La sua statura , acciò tu lo conosca^ 
Non è sei palmi , ed ha il capo ricciuto. 
Le chiome in nere , ed ha la pelle fosca. 
Pàllido il viso, oltre il dover barbuto; 
Gli occhi goniatl, e guardatura losca, 
Schiaccialo il naso, e nelle ciglia irsuto, 
L' abito , acciò eh' io lo diptnes intero, 
E stretto e eorio, e sembra m corrìero. 

73. Con esso lui t^accaderà soggetto 
Di ragionar di -quelli incanti strani: 
Mostra d' aver , come tu avrai in effetto 
Desio , che '1 Bfago sia loco alle mani. 
Ma non mostrar che ti sia stato detto 
Di ^uel suo anel , che fii gì' incanti vani. 
Eg;h t'offerirà mostrarla via 
Fm alla fooca^ e £tfti compagnia. 
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74* l^tt fiftì ^ dietro: e eofUitf t'avfiobli 
A questa rocca ^ , eh' ella si scbpra; 
Dagli la morte; né pietà t'inchini, 
Che tu non metta il mio consiglio in oppa: 
Ne far ch|egli il pcnsiep tuo s' indovìm, 
E ch'ahbia temj» che Panel lo copraf 
Perché li s|)arìria dagli occhi , tosto 
Ch'in bof:^ il sacro anel s'^l'Cise posto* 

75. Così parlando , «unsero sul mai*e^ 
Dove presso a Boraeai mette Garonna; 
Quivi non s^nsa alciuanto lagrìmare. 
Si dipartì l' una dall'altra Donna. 

La fidinola d' Amon , che p^r slegare 
Di pn^jkme il suo amante non assonna, 
Cammmò' bnto , che rènne una séra' 
Ad uno albergo, ove Brunel prìm'era'. 

76. Conosce ella Brune! , come lo vede,r 
Di C3H, |4!^ma avea scolpita in menl«: 

Ond^ ne JÒÌH^'f ^^ ''^ ^^ JB^' chiede; ' 
Quel le ri$««Q^ é d^^ni^ni cosa meirté. 
La Ponna , già pie<>vÌ9ta^ 5^° .8^* ^^^ 
In fuì: menzogne , e siitiùla iigualnieiile 
fe pals^^ e stvpe^, e setta . e Dome,e sesso. 
Egli vollj^ alle màn,pttrg)i occhi spesso. 

77 . Gli '^f 1> ooahv a#e mièr iijesaÉrvol ta^bbo. 
In dàUbso sempre rsse^ da Ini ivbata;' 

JHè lo^kacia venir trofipo accostando, * 
Di sua condìsìon ben mÌBrnsatii;> 
Statano insieme in «picela guisa ^quarido 
L'orecchie- da «imnaor WìTu mlrotiitia. 
Pòi vi dirò, signor , che ne fa. causa, 
Ghtavrò.intto al cémar debita fousa. 
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ARGOMKNTO 


Ubera t animosa Bradamante 

lì- suo Bm^ìci^ da lei tanto amato; . 
E quel per opra poi del mago Atlante 
DalV alato destriero e via portato, 
Rinaldo, che d' Angelica era utnante. 
Da Carlo in InsfUherra yien mandato, 
E di Ginevra ode V accusa fella; 
Lidi salva da morte wia donzella. 


lluantanqiie il .«nmlar sia le pSii volte 
jBipccao., e dia di mala mente iÀfticiy 
Si trova- pur in molte cose e molte - - 
Aver fìitti evid«nti benefici, . « 
£ danni y e biatmi , e morti aver già tolti*; 

. Che non xònverfiam tempre con gli amia 
l,n qtsesta assai più oscura , che serena 
Viia norUl , iuUa d' invidia piena. 


a. Se dopo lunga prova a gran fatica 
Trovar si può cni ti sia amico vcro^ 
EH ha chi sensa alcun sospetto dica, 
E discoperto mostri il tuo pensiero; 
Che de' £ir di Ru§gìerla bella amica 
Con quel Bmnel non puro e nm sinocM^ 
Ma tutto simulato. esatto fintai, - 
Coane la Magh glie l'avea dipooto? 

3. Simula anch' ella ; e cort far conviene ; 
Con esso lui di iinsiòni padre: 

E , com' io diasi , spesso ella gli tiene 
Oli occli» alht man ^ ch'cran rapaci^Hadre. 
Ecco airf>rccchie un gran rumor lor viene* 
Disse la Donna : O glorìoaa Madre, 
O Re del Cteì , che cosa sarà questo? . 
E dove era il romor si tinv^ presta. 

4. E vede r aste e tutto la famiglia, ^ ' 
E chi a finestre , e chi fuor nella vi% 
Tener levati al Cicigli occhi e iH oi^^ 
Come 1^ ecdisae o la ortmeto sia.' 
Vedala- Donua- un* alto maratif Ka^ 
che di leggicr cfednto- non aarià; 
Vede passar un grandastrìer alato, « 
Che porto in aria un cavalicro armatoL 

5. Grandi era» Tnle, e di color din^rso^ 
£ vi sedea nel messo ud ca^llero, 
I^ farro armato luminoio e toraa^ 

E ver P ene ntfc avea dritto il sendeito. 
Calossi, e fa tra le. montami* imm/brac^ 
E, come dicea l'oste, e mcca il véro, 
Qìieir era un Negrontanto, e facea spessa 
Quel varca^ or piu^ lungi » or piii da fìresso« 
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€. VoJairfo talor f" alsn utile MW^^ - 
É poi «fUMi telar li ttrr» Mtiie 
E iM |k>i«i eott hit tatto k Mie 
DonM, cbs tmipà («r (lacMe coiitradQ 
Tal«wfit€ elite le waìaem' daàuik^ 
Ck^MàmoB, o aver tt tnàak» belfiride, 
(Come «Mto oetluì talte le hmAe) 
Non cim» fiior^ A che le ^ggia il Sole. 

7. fifjE 4bI p al a g i tieiie ùftt oulblloy ' 
Narrava V daley fiitl» |)er iitoaiilo. 
Tiirtto d' aodiMo^ e b\ incelile e beUb, 
Ch'altro a& morido «oo è nóMbil tafeto. 
Già noitt cavalier sono iti a oiielhv' 
E ncfliiMi <W ittordo» si dà '^arito^ 
Si '«k* io ^fHo f m^ptatt , é^ ieÉio foMe, 
O die^aiaa frati y o aia»oolidotti * nloÉie. 

S. La Dontni 'il4utft)*tteolta>,«« h'àp^pHivm^ 
Cvedeado iàr^ come fin^* ip&t cèMo^ 
.4Coii/^>aiieAa imraliiÌ4 tal protra^. 
C&e ne ia ifc Magè e il atro eaiteft diie^to; 
E dic^!flH'«atec Or un de'IuniroiWova, 
Che più di OK aia del vtagrioefpafto; 
Ch'itf danrfiniao^dwnr^iaiiloliatilcot'vago 
Sii éw battaglia «ootra a questa M^o. 

^ No» lì «anòliarà-^idai, le rlifotè 
SraneNo nllnra , e ae vena teco io^ 
Mi«vif9 ia ttpada tà atritto», ed «Itrt cosei 
Gilè ti Céra* pfiaoer il venìr^inio. . 
Voli» dir dkrir «nel , tfia non l' etfóèc, 
Ve dÓMtk Dkby per non |)aaanie il fio. 
Gr^to mi fla^ ditte eRa, if^fenir tao, 
Vjaiàudp dir» di'ÌAdi l'anat fia «id, 
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10. Quel eh* era otilea dir , dÌMe; e qtt«l ttoqut^ • 
Che nuoCM* le Dotta col Sanietiio. 

Avea l*oat« «n deslrier ch'aooHei fMOfM^ 
Ch' era homi da battaglili t da catmuiao; ' 
Compererò I e partiaS, come nacctiaa 
Del ÌmsI giorno seguente il mallatino: 
Prese b via per ivna stretta ^Ne 
Coo Bmoetlo ora iimanai , ora alle tpallt« 

11. Dimr>iite intnooley ed'ttiioki alttohòsoo. 
GioQsero^ ove F altasm di Pirane 

Può dimosir^r-y se non è l' aer feeco^ 
E Francia, e Spagna « e due diverse arene: 
Gofloe Appeimin scopre it marSchiavoe*! To- 
DalgiogOyondeaCamaldolf si¥ieae. (seo 
(^indi per aspro e fiitìcoso calle 
5t discendea atHa profoMla vaHe. 

la. Vi sorge in «lesao un sasso, che b cima 
Xy un bel muro d' acciar tutta si fascit; 
E queUa tanto verso il del sublima^ 
Ohe, quanto ha intorno, inferior si lascia. 
Non faccia, chi non vola, andarvi stiiw^ 
Che spesa indamo ^ saria ogni ambascia. 
BrunM disse: Ecco dove prigionieri 
n liagn tien le donna « i cavalièri. 

i3. Ba quaiiro canti era tagliato, e tale, < 
Che parea dritto al A della sinopia; ' 
Da «Ms'un lato né sentier, né scale 
V* eran^ che di salir facesser cnpia? 
E bene appar , che d* amasal eh' abbia al^ 
Sta quésta ttann, «ido a lana ppopfia. 
Qnm k' Donna esser conosce' V ora 
Pi tt» r «ttiU», «Ìmp «he AriuMl 
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i4* Ma le par atto vile a insangnìnàrsi > 
D' uà uom senza anhe , e ci i si ignobil sorte; 

.iCIie bea poirà possedilrice farsi 
Del ricco aneUoy e lui. non porre a inerte. 
Bnpnel non avea niente a riguardai^; 
Si cii' ella il prese » e k> leao ben forte 
Ad un abete y cb'alta avea u cima; 

. Jla di dito Tanel gU trasse prima. 

jS* Né per lagrime , gemiti e lamenti» 
Che ^Mseffse Brunel , lo Tolse sciorre^ 
Smontò delia montagna a passi lenti 
•Tanto» cbe fu nel pian sotto la torre. 
E perchè alb battagli i s'appreseati 
, U KegraoHMite ^ al corno suo ricorre; 
E dopo il suon con minacciose grida 
Lo chiama al campo ^ ed alia pugua sfida» 

b6^ Non stelle molto a uscir fuor della porta - 
L* incantator , eh* udì 'l suono e la voce. 
L' alato corridor per 1* aria il porta 
. Cxitra costei che sembra uomo feroce. 
^ iik Donna da .principio si conforta, 
*|Che vede cbe colui poco le nuoce: 
Non porta lancia» né spada, né massa, 
Cli' a lòrari' abbia o rompep la coracci. 

17. Dalla sinistra sol lo sCudo avea 
l'ulto coperto di seta vermiglia; 
Nella man destra un libro , onde laisea 
Nascer leggendo 1* alta maraviglia; 
,<Cbe la lancia talor'correr parca» 
' E &tto avea a piìi d' im batter le ciglia; , 
Talor.parea ferir con masit» 0. stocco^ 
CJwiiliiiae«a, eilan avt^jikiw 4)^w> .C 
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18. Non è finto il destrier , ma naturale, 
Gb* una giumenta generò d' un Grifo: 
Simile alpadre avea la piuma e l'ale , 
Li piedi anteriori , il capo e iL grifo: 
In tutte l' altre membra j^rea , quale 
Era la madre, e chiamasi Ippogrifo: 
Che ne- monti Rifei vengon , ma rarì^ 
■Molto di là dagli agghiactciati man. 

19. Quivi per fonsa to tirò d' incanti^ 

E poi che 1* ebbe , ad altro non attese; 
E con studio e fatica operò tanto, 
Ch'a sella e briglia il cavalcò in un mese;* 
Così che in terra , e in aria , e in ogni canto 
ho facea voltes^iar senza contese. 
Non finzion d incanto, come il resto, 
Ma vero e naturai si vedea questo. 

!iQ. Del Mago ogni altra cosa era figmento. 
Che comparir laicea per rosso il giatlo; 
Macon la Danna non fu di momento. 
Che per Tanel non può vedere in fallo. 
Più colpi tntlavia disserra al vento, 
E quinci e quindi spinge il suo cavallo; 
E SI dibatte e si travagJSa tutta, 
Come era^ innanzi che- venisse, instnitta< 

ai. E poi che esercitata si fu alquanto 
Sopra '1 destrier , smontar volle anco a piede, 
Per poter meglio al fin venir di quanto 
La cauta Maga instruxion le diede. 
Il Mago vicn per ùr l'estremo incanto^ 
.Che del. fatto ripar né 9a» nè^ crede: 
Scopre lo scudo , e certo si presume 
Farla. cader eoo r incantato Iudijb. 


9^ OKh%ii9o rviteto ^ 

92. Potea coiì seoprìrlii ìA ftitao Imito,' 
Senza tenere i aivattcvit » Inda; ì: 
Ma glLcffiacea vmàce gualche bel tratto 
Dì coner l'asta» o di' girarla tpadat 
Come. .$ì vede, cl»*alF astuto gatto 
$cherxar>Qpl ^pa alraa' volta aggrada; 
E poi> ohe quei piacor gli viene a oojay 
Dargli di- morso , e al. iin voler che moja. 

33. Dico ché'1 Ifego al «rtto, e gli altri al (Opo 
S'^^aomiglìar nella oattaglb: diaosi; 
Ma non.:s'assonù^liar già eosi, dopo 
Che con T^anel si fé la Donna Innaati. 
.Au«ita.e fisa stava a <}uel di' ara uopo, 
Acciò che nulla seco d filago avanai; 
E co«Bc vide che |o scodo aperse, 
Chiuse f^ occhi , e lasciò, quivi caderse, 

a4. Non ttfae H fu^r del kiddo metallo. 
Come soleva agli altri, a lei neeessa^ 
M|i cosi fece , acciò che daK cavallo 
Conlra se il vano incantator scend«se« 
Né parte andò del suo disegno tq fiiUo; 
Che. tono ch'ella il capo in. terra messe. 
Accelerando il volator le penne. 
Con larghe mote in lana a por si venne. 

aS. Lascia all'arcion lo scudo, che già posto 
.Avea nella coperta, a a pie discende 
Verso la Donna, che i come rìpafto 
Lupo, alla macchia il capriolo attende, 
.flenza più indugio ella si Uva, loslo 
Che l'ha vicino, ehan stratta lo prende. 
Avea lasciato quel mìsero in tem 
n lihra^ ohe Jucca. tutu la gnena. 


Che soiea portar ^lUa a sinùj mo; 
Perchè iioi|in^9 ìieg»r c^Uicmtdea, 
Che per addielirQ ?uri feg^ ^n «m» 
La Donna in ternjpot^ »à Tavaa. 
Se quei no9 ni 4mej io Keà l' aiciii^ 


Che troppo era U co^ 4ìff<Br4Ei|fr 

Tra tm dèbol vrochio, e lei U»to pòtawiie* 

a;. Disegnando levfHi ^ Ja lesta. 
Alza la man vi^oriosa in iretta; 
Ma por /che i viso mirai i| coipo ^TBesta» 
Quasi sdegnando $i bassa venoetta. 
Un venali! vecchio in£i|xià mesU 
Vede esser quel ch'elU jha giunlQ alU «trelttii 
ehm mostri al v;iso crespo è a( pelo hiaoce 
Età di settanta anni* o poco m^oco. ' 

a8. Tompi la yita,.giaiiaiiej p^JPK^ 
Dice^ il vecchio pien d'ira f di di^wltos 
Ma quella a torla ayea sì il cor rcaitio^ 
Come quel di lasciarla ayiia dUetlo. 
La donna di sapere ebbe disio. 
Olii fosse il Negromante, ed a che effettn 
Edificasse in quel luogo ^Ivaggio 
La rocca, e (accia a tutto '1 mondo oltraggi. 

3^ Ké per nialigna intenai g iy ^ ^ l9asgé 
( Disse piangendo il veccfuoincantat9r/e) 
Fe(BÌ la bella rocca in cima A aassp. 
Né per avidità son rubatore^ . 
Ma per rìtrair sol dall'estremo pano . 
Uo Gavalier gentil mi mosse aiuore^ 
Ghecomipij^iSel Oli mestra, in tempo brffa 
Morir cristiano a lra4iÌ99fl|o 4^»'^ 
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3o. Non vede il Sol tra questo e il polo Atistrìno 
Un giovarne si bello e sì prestante; 
Huggiero ha nome, il qual da piccolino 
Da me nutrito fu, eh* io sono Atlante. 
Disio d'onore, e suo fiero destino 
L'hatt tratto in Francia dietroal re Agraman- 
Ed io , che l^amai sempre più che figlio, (te . 
Lo cerco trar di Francia e di periglio. 

3i. La bella rocca solo edificai 
Per tenervi Ruggier sicuramente; 
Che preso fìi oa me, come sperai 
Che lossi oggi tu preso similmente: 
E donne , e cavalier , che tu vedrai. 
Poi ci ho ridotti , ed altra nobil gente; 
Acciò che, quando a voglia sua non esca. 
Avendo compagnia , men gli rincrésca. 

3a. Pur ch'uscir di lassù non si dimande, 
D*Ògni altro gaudio lor cura mi tocca; 
Che quanto averne da tutte le bande 
Sì può del mondo, è tutto in quella rocca ; 
Suoni , canti , vestir , giuochi , vivande. 
Quanto può cor pensar, può chieder bocca, 
Ben seminato avea , ben cogliea il frutto; 
"Ma tu sei giunto a disturbarmi il tutto.- 

33. Deh , se non hai del viso il cor men bello. 



E non f impacciar oltra nel castello; 
O tranne uno o due amici , e lascia il resto; 
*'0' tranne tutti gU altri, e più non chero^ 
Se non che tu mi lasci il mio Rujggieró. 
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34» E. se disposto sei volermel torre. 

Deh prima alnienché tu i rìmeniinFraticiai» 

Piacciati qu^ta afiAitta anima sciorre 

Della sua scorza , ormai putrida e rantta. 

Rispose la doozelb : Lui vo' porre 

In libertà ; tu se sai mcchia e ciancia^ 

Né mi offerir éà dar lo scudo in dono, 

O quel destrier; ciie miei^non più tuoi sooo^ 

35. % s' anco steste a te di torre e darli, 
B£ parrebbe che '1 cambio convenisse. « 
Tu di che Huggier tieni , per vietarli 
Il mala influsso di sue stelle fisse. 
O che non puoi sapeiib , o non schivarli, 
Sappìendol, cidcfae '1 ciel di lui prescrisse 
Ma se *1 mal tuo , eh* hai sì vicin , non vedi, 
I*«8Sio r altrui , eh' ha da venir , prevedi. 

36.Naiipregharch'iot'uccida,ch'ituoi preghi 
Sanano indamo; e se pur vuoi la morie. 
Ancorché tutto il moiido dar la niegfai. 
Da sé la. può aver sempre animo fòrte: 
Sfa pria che l' alma dalia carne sleghi, 
A tutti i tuoi prigioni aprì le porte. . 
Cosi ilice la dfonna , e tuttavia 
Il Mago preso incontra al sasso invb. 

37.. Lento della sua propria catena 
N'aiKla va Atlante, e la donzella appresso; 
Che Q9sk ancor se ne fidava appena, 
Benché, in vista parea tutto rimesso. 
Non mM passi dietro se (o mena, 
Gh'a pie jlel fronte han ritrovato il fesso, 
E gli scaglioni , onde si montala giro. 
Fin c)|^%Va porta del c^^tel, salirò^ 
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3$. Di su b Mg^ia Adante un sasio tqlk, , 
, J>i caif^tteri e siraai s«gm acuito. 
Sotto vasi vi Ma , che dbàamana Oik, 
Cbefuman èeo^pFeye (ksntr'hanlbco occulto: 
L* incaiitator k sfKKua y e a uà tratto U poUe 
Riii|aa deaeitoy iooapìte, edi «culto; 
Né muro a^r, aè torre in alcun lato. 
Come «e n^i cartel non vi sia stato. 

39. SJbrigosti dalla 4aina il Mago aUara^ 
GpiQe ia spesso ■ il ioffdo dalla nlgna^ 
E con lui sparve U suo castellò a un'ora, 
E lasciò in Uiiertà auella compagna. 
Lii'donne , e i cafvalier siicovar nioim 
]>ellc superbe stanee aMa campagna 
. E furen di lor moki a chj ne dolse^ 
Càe tal franeliezaa «a gran piacer lor ttjbe. 

4a» Quivi è Gradasse ^ àiù vi è fiìtriimilf^ 
Quivi è Prasildo il nobil oavilìcro, 
<j^e con Rinaldo yìeaat di Levante, 
E seco Iroldo il par d'amici vero. 
Al $n trovò la iwlla Bradaniante 
Quivi il desiderato suo Ruggiero, 
Che , poi che a* ebbe certa conoseensa, 
Le fé. buona « gràtissina acceglif n»u 

41 • Come a colei , che piii^che gH ocoW «li^ 
piti 'die 4 suo cor , piti che la propria viii^ 
Ruggiero amò-dal df . ch*esia per lui 
Si trasse l'elmo^ onde ne fu ferifi* 
Lungo sarebbe a dir come , «da che, 
B giunto nelh sélve éÉpiik e romiti . 
Si cercar poi la nòtte e Hi ffiòttkò<MaM| 
Me, se non ^ì, ìità pili j3 rittnwi^ ' ^ 
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i^gOr eii« «fuivfi b «ed^, è » tea cl^ielk 
E stelv j(4a la at«a ccNicntiiec) 
6i taaiD gikiidl» ha pieno il cor^di'i^ìl^Iki 
Sé forliHMté ed unico ièlìce. 
Sc«4eiio y Jtocinle » e^iMntatnv in fwlb 
Valle , <fve iu la DmAla vìnciirkè» 
E dove ]' Ijj^pogrifb Uiovaro ani:», . 
Cii' xm lo fcud^ y ma cofeito iil &nr#. 

43. l4Donikav*fperpreadeA>iiri. fidilo, 
E (|[uel r aspetta fin che fegli accfttaj 
Poi «(liega rak |Mlr Taer 99htaD> 

Est riponaoalÉÙii^ti oiaM* Gettai 
EIWJoAègMks^teqvelnèpiiixiènwno . 
Si leva in aria » K non tpopyb.ai scbsfa^ 
Come & la eornacchia iik «eoca ai«na| - 
Ck^ dtfefemil cm^ Ortfit» 1 ov là « ncHfai. 

44. B,ii9^/64iito0O»^^d^itle « tata . 
Quei fiaval&erjehè aresi erano insieme^ 
Chi, di en^ytehi di §iU si sonrìdutti^ 
Doffe cAie torni il velato» jba ^tae» 
Quei 9 poÌ4slie gUa)li4 in vanaclbbe condiAt] 
Pili voltf^ e «oora le cHneMifre^ey 

E n^. wiildi fondi tta <|jUet sassi. 
Pressoi |lu^e#n«Ulli nlenafe i fiMtsi/ 

45. E qttestnofierÉla.MveQcliioi Atlanta^. 
Di èni non oesM la piklo^ Vonlia* 

Di tt^i'BufgfeF/daliaraai pari^ìo'insMhtc; 
Di ciò sM ^énsa , e tfi.dd solo ka dogtta. 
Perigli mandi or )' lipp(%rtf» avanle, ' 
Perchè d'£urajp»tMntpieit'àrls il to^ia. 
Ruggrar lo pi§lia,i e smgo pensa trafeio; 
Bla «(uels'^vetray Cisn yuoI so^iiliJrlfV 
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45. Or da FrontinqiMirMiimosd smonta, 
( Frontiiio era nomato il suo destriero) 
E sopra quel che va per Tana , monta, 
£ con f(li spron gli attisza il core altiero^ 
Quel corre alquanto , ed indi i piedi ponta J 
E sale in ver» il Ciel, via piii leggiero 
Che '1 Girìfiilco , a cui leva il cappello 
n mastro a tempo , e fii veder l'augello. 

47* Ta heUa Donna che sì in alto vede, 
E ooa tanto periglio il suo Ruggiero, 
Resta attonita Jn modo, che non riéde 
Per lungo spazio al sentimento vero. 
Ciò che ^ inteso avea di Ganimede, 
eh' al Ciel fu assunto dal partemo impero. 
Dubita assai che non accada a quello, 
Non men gentil di Ganimède e bello. 

48. Con gli occhi fissi al Ciel lo segue, quante 
Basta ilveder, ma poi che m dilegua 
Sì , che la vista non può correr tanto, 
Lascia che sempre T animo lo segna. 
- Tuttavia con sospir , genrito e pianto 
Non ha, né vtiol aver pace , né Iriegna. 
Poi che Ruggier di vista se le tolse, • 
Al buon dcstrier F^Mitio gii occhi rivolse. 

49» E si deliberò dt non bsrìarlo, 
Che fosse in predb a chi venisse prima; 
Ma di condnrk» seco, e di poi dario 
Ài suo signor , ch^ancor veder por stima. 
Poggia l' augel , «è può Ruggier frenark^ 
Di sotto rimaner vede 0011 cima, ' 
Ed abbassarsi. in guisa che non scoiige 
• Dov^ empiano il lert><^n, né dove sorge. . 
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5o. Poi c)ie.a)^ ad alio vien, eh -uà picctol pualo ' 
Lo può stimar chi dalla terra n mira; 
Prende la via verso, ove cade appanto 
Il Sol , quando col Granchio si raggira: 
E per l' aria ne va, come ìe^po unto, 
Acuì nel mar propino vento spira. 
Lascia mio andar, che farà buon cammino, 
E torniamo a Rinaldo Paladino. 

5i . Rinaldo T altro e l' altro giorno scorse, 
Spinto dal vento, ,un gran spazio di mare. 
Quando a ponente , e quando coatra l'orse^ 
Che notte e Ai non cessa mai sofliare. 
Sopra la Scozia ultimaménte sórse, * 
Dove la selva GaKdonta appare. 
Che spesso fra sii antichi ombrosi'Cerri 
8* ode sonar di Mlicosi ferri. 

5a. Vanno per quella i Cavalieri erranti • 
Incliti in arme di tutta Brettagna, 
E de' prossimi luoghi e de'distanti, 
Di Francia , di Norvegia e di Lamagnsl. 
Chi non ha gran valor , non vada innanti; 
Che dove cerca onor, morte guadagna. 
Gran còse in essa già fece Tristano, 
Landlotto, Galasso , Artìi , e Galvano. 

53. Ed altri Cavalieri e della nuova, 
E della vecchia tavola famosi» 
Restano ancor di più d^una lor prova 
Li monumenti e ti trofei pomposi. 
L'arme Rinaldo, e il suo Bàiardo trova, 
E tosto si fii por ne i liti ombrosi; 
Ed al noccbier comanda che si spicche, 
E lo vada a^nmar a Bei oicch c^ - • ^ 
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:S4fc Senza foudiero- 6 tetÉssk compftgaÌA 
Va Jt GavaUer per qucUa j«lva immensa 
Facendo or una , ed or un' altra via. 
Dove più avcr-.itvane avventure pensa. 
Capitò il prìino gromo a una hM^, 
Che JHiona. parte del tuo aver dispensa 
In ORDuav nel suo cenobio adomo 
ite donne e i cavalier , che vanno attorno. 

S5. BeUa .aoopelìeÉKa i- monaci e V abate 
Fero a Rinaldo, il c|ual. domandò loto, 
(Non prima g^> cbe con vivande g^te 
Avesse avuto iL ventre ampio ristoro) 
Contee da i Gavalier fien ntrovate 
Spesso avventure per ciael tenitorio; 
^9ove.,8Ì possa in qualene fatto egregio 
L'uom dimostrar, se merta biasmo o pregio . 

116. .Kisposergli. cb' tnando in qoelif |Knr4u 
Trovar potrìa Arane avventare e molte; 
Ma qcmie i luoghi , i fatti anc«r son foéchi | 
Che non se n*. ha notizia le pìk voHe; 
Cerca» diccano, alidar dove Goof>flclki 
Che l' opre tue non notino stpoite; 
perchè die^o al periglio e alia hìitlk 
Segua bi lama,, e il ddiiito ne dica. 

S7. £ se d«l ttf;» valor cerchi &r provÉ, 
T' è pi*eparata,la pili degna impresa^ 
Che nell'aulica etada.o ndla sot^ 
Giammai da Cavalier ism stata presaV 
X»a figlia ddl JBe nostro or si ritrova' 
Bisognosa d'aiuto e di difesa. 
Confra un baron che l4ircaoio.si chiama^ 
Che to^ le (^eraa e la vita, e la fiuna. 
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58. Questo Lurcanio al padre l'ha accusata 
( Forse per odio più che per ragione ) 
Averla a mezza notte ritrovata 

Trarre un suo amante a sé sopra un verone. 
Per le le^ del regno condannata 
AI fuoco Sat, 9e non trova campione, 
Che fra un mese , oggimai presso a finire^ 
L' ìmcpio accusator taccia mentire. 

59. L' aspra legge di Scozia , empia e severa. 
Vuol cu* ogm donna , e di ciascuna sorte, 
eh' ad uom si giunga e non gli sia moglie». 
S'accusata ne viene, abbia la morte. 
Né riparar si può eh' ella non pera, 
Quando per leinon venga un guerrier forte. 
Che tol^ la difesa e che soste^na^ 

Che sia innocente e di morire indegna. 

60. n Re dolente per Ginevra bella 
(Che così nominata è la sua figlia) 
Ha pubblicato per città e castella^ 
Che se alcun la difesa di lei pigha, 
E che r estingua la calunnia fella,. 
(Pur che sia nato di nobil famiglia 

L' avrà per moglie, ed uno stato, quale 
Fia ocmvenevol dote a donna tale. 

61. Ma se fra un mese alcun per lei non viene, 
O venendo non vince, sarà uccisa; 
Simile impresa meglio ti conviene. 
Ch'andar pei boschi errando a questa guisa. 
Oltre eh' onor e &ma te n' avviene, 
Ch' in etemo da te non sia divisa. 
Guadagni il fior di ouante belle donne 
Dall' Indo sono all' AtUntee colonne. 

I. I. 7 
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(Sa* E una rìcchesza appresso , ed uno stato. 
Che seail>re far ti può viver contento; 
E la grafia del Re, se suscitato 
Per te gli fia il suo onor eh* è (juasi spento. 
Poi per cavalleria tu se' obbligato 
A .vendicar di tanto tradimento 
Costei, che per comune opinione 
Di vera pudicisia è un paragone. 

63. Pensò Rinaldo alquanto , e poi rispose: 
Una donzella dunque de' morire, 
Perchè lasciò sfogar nell' amorose 

Sue braccia al suo amator tanto desire? 
Sia maladefto chi tal legge pose, 
E maladetto chi la può patire; 
Debitamente muore una crudele, 
Mon chi dà vita al suo amator fedele. 

64. Sia vero o falso che Ginevra tolto 
S'abbia il suo amante, io non riguardoaque- 
D' averlo fatto la loderei molto, ( sto; 
Quando non fosse stato manifesto. 

Ho in sua difesa ogni pensier rivolto; 
Datemi pur un che mi guidi presto, 
E dove sia Taccusator mi mene; 
Ch' io spero in Dio Ginevra trar di pene. 

65. Non vo*|pà dir eh' dk non l'abbia fktiO| 
Che noi sapendo , il falso dir potrei; 

Dirò, bea cne non de' per simil atto 

Punixion cadere alcuna in lei; 

E diri> che fu innusto, o che fìi matto 

Chi fece prima ^ statati rei; 

E come iniqui nvocar ci denno, 

£ nuova legge £ir da Miglior sonao. 
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66. S* un medesiiiio ardor , •* nn desir pare ' 
Inchina e sforza l' uno e l' altro sesso 

A quel soave fin d'amor , che pare 
All'ignorante vul^o un grave eccesso^ 
Percnè si de' punir donna o hiaimare. 
Che con uno o più d' uno abbia commesso 
Quel che l' uora ut con quante n' ha appetito^ 
E iodato ne va, non che'impunito? 

67. Soo ùtti in questa legge disuguale 
Veramente alle donne espressi torti; 

E spero in Dio mostrar ch'egli è gran male. 
Che tanto lunpmenle si comporti* 
Rinaldo ebbe fl consenso universale, 
Che fur gli antichi in^ustt e male accorti, 
Che consentirò a così iniqua legge, 
E mal fa il Ab che può, né la corregge. 

68. Poi che la luce candida e vermiglia 
Dell'altro giorno aperse l'emiipero, 
Rinaldo Tarme e il suo Bajardo piglia, 
E di quella badia toUe un scudiero, 
Che con lui viene a molte leghe e miglia^ 
Sempre nel bosco orribilmente fiero 
Verso la terra , ove la lite nova 

Delia doniella de' venire in pro\«. 

69. Avean , cercando abbreviar cammino, 
lidsciato pel sentier la maa^or via; 
Quando un gran pianto ucur sonar vicino. 
Che la foresta d' ogn' intomo empt;i. 
Bajardo spinse T un, T altro il ronzino 
Verso una valle , onde quei grido uscia; 
E fra due mascalzoni una donzella 
Vider che di lontan parea assai beila. 
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70. Ma Ifgrìmosa e addolorata , quanto 

> Donna o donzella , o mai persona fosse; - 
Le sono due coi ferro nudo accanto, 
Per &rie far l' erbe di sangue rosse. 
Ella con prieghi differendo alquanto 
Giva il morir, sin che pietà si mosse; 
Venne Rinaldo , e come se n'accorse, 
Con alti gridi e Cbn minacce corse. 

71. Voltaro i malandrin tosto le spalle, 
Che '1 soccorso lontan vider venire, 
E %* appiattar nelb profonda vaUe; 

Il Paladin non li Curò seguire: 

Venn* alla donna , e , qual gran colpa dalle 

Tanta punizion , cerca d' udire; 

E per tempo avanzar, & allo scudiero 

Levarla in groppa, e toma al suo sentiero. 

73. E cavalcando poi meglio la guata 
Molto esser bella e di maniere accorte,- 
Ancor che fosse tutta spaventata 
Per la paura , eh* ebbe della morte. 
Poi eh' ella fu di nuovo domandata. 
Chi l'avea tratta a sì infelice sorte. 
Incominciò con umil voce a dire 
Quel ch'io vo'alP altro Canto differire. 
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hurcarUo stima che 'Ifratel sia morto 
Per V amor che a Ginevra esso portava^ 
E lei d* impudicizia accusa a torto 
Al Re , che molto la figliuola amava. 
Ma a tempo le ha Rinaldo ajuto porto. 
Che intese chiaro come il uer si stava» 
Va n^lla terra e uccide Polinesso; 
Quello ha'l suo error , pria che si muoja, 

espresse. 


T 


utti gli altri anim» ch« sono in teira, 
O che vivon quieti e stanno in pace; 
O se vengono a rissa e si fìin guerra. 
Alla femmina il maschio non la face. 
V orsa con V orso al bosco sicura erra. 
La leonessa appresso il leon giace^ 
Gol lupo vive la lupa sicura, 
Me la giovenca ha del torel paura* 
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a» jCh'abominevoI peste , che Megera 
£ venuta d turbar eli umani petti? 
Che sì sente il manto e la mogliera 
Sempre garrir cT ingiuriosi detti; 
Stracciar la feccia e far livida e nera. 
Bagnar di pianto i geniali letti, 
E non di pianto sol, ma alcuna volta 
Di sangue gli ha bagnati Tira stolta. 

3. Farmi non sol gran mal, ma che Tuom faccia 
Gontra natura , e sia di Dio ribello, 

Che s* induca a percotcre la faccia 
Dì bella donna , o romperle un capello: 
Ma chi le dà veneno , o c^i le caccia 
L' alma dal corpo con laccio o coltello; 
eh' uomo sia quel , non crederò in eterno; 
Ma in vista umana un spirto dell* inferno. 

4. Gotali esser doveano i due ladroni, 
Che Rinaldo cacciò dalla donisella. 
Da lor condotta in ciuci scuri valloni, 
Perchè non se n* udisse piti novella. 
Io lasciai eh' ella render le cagioni 
S' apparecchiava di sua sorte fella 
AJ Paladin , che le fu buono amico; 
Or , seguendo l' istoria , così dico. 

5. La donna incominciò: Tu intenderai 
La mampor crudeltade e la piti espressa, 
Ch'in Tebe o in Arso; o eh' in Micene mai, 
O ia luogo più crudel fosse commessa. 

E s^ rotando il Sole i chiarì rai. 
Qui men eh* all'altre région s'appressa. 
Credo eh' a noi mal volentieri arrivi. 
Perchè veder si cmdel gente schivi. 
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6. Ck'alH nimìcì gli uomini sìen crudi, 
In orni età se n è veduto esempio; 
•Ma dar la morte a chi procuri « studi 

Ìl tuo ben sempre^è troppo ìn^usto ed empio; 
S acciò che meglio il vero io ti dinudi, 
Perchè co|Stor volesser &re scempio 
Degli anni verdi miei contra ragione, 
Ti dirò da principio ogni cagione. 

7. Voglio che sappi , signor mio, eh' essendo 
Tenera ancora , aUi servigi venni 

Della figlia del Re , con cui crescendo, 
Buon luogo in corte ed onoralo tenni. 
Crudele amore al mio stato invidendo, 
Fé che sc^piace (ahi latsa f) li divenni; 
Fé d'ogni cavalier, d'ogni donsello 
Parermi il Duca d' Albama piti bello. 

8. Perch'egii mostrò amarmi piti che molta. 
Io ad amar luì con tutto il cor mi mossi. 
Ben s'ode il ragionar, si vede il volto; 

Ma dentro il petto mal giudicar ptios^i. 
Credendo , amando , non cessai, che tolto 
L'ebbi nel letto , e non guardai eh' io fossi 
Di tutte le real camere in quella. 
Che più secreta avep G»inevra bella. 

9. Dove tenea le sue cose piti care, 
£ dove le più volte ella qormia. 

Si può di quella in s' un vefone entrare. 
Che fuor dfel muro al discoperto uscia. 
Io faceail mio amator quivi montare, 
E la scala di corde , onde salia. 
Io stessa dal veron giù li mandai, 
Qual volta meco av^loiUsiaih 
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10. Che tante volte ve lo fei venire, 
Quante Ginevra me ne diede V agio; 
Che solea mutar letto , or per fu^ire 

Il tempo ardente , or il brumai malvagie^ 
Non fu veduto d' alcun mai salire, 
Però che quella parte del palagio 
Risponde verso alcune case rotte. 
Dove nessun mai passa o giorno, o notte. 

11. Continuò per molti giorni e mesi 
Tra noi secreto T amoroso gioco; 
Sempre crebbe 1* amore , e s\ m' accesi. 
Che tutta dentro io mi senlia di foco; 

E cieca ne fui sì , eh' io noa compresi 
eh' egli finffeva molto e amava poco; 
Ancor cheli suo' inganni discoperti 
Esser doveanmi a mille segm certi. 

la. Dopo alcun dì si mostrò nuovo amante 
Della bella Ginevra. Io non so appunto 
8' allora cominciasse', o pur innante 
Dell' amor mio , n' avesse il cor già punto. 
Vedi s'in me venuto era arrogante. 
S'imperio nel mio cor s'aveva assunto; 
Che si scoperse , e non ebbe rossore 
Chiedermi aiuto in questo novo albore. 

i3. Ben diceva ch'usuale al mio non era,_ 
Né vero amor quel eh' egli avea a costeij 
Dia simulando esseme acceso , spera 
Celebrarne i legittimi imenei. 
Da} Re ottenerla fia cosa leggiera, 
Qualor vi sia. la volontà di lei; 
Che di sangue e di stato in tutto il regdo 
Non era , £po il Re , di lui '1 più degno. 
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i4* Mi persuade , se per opra mia 
Potesse al suo signor genero farsi, 
(Che veder posso, che se n'alzerìa 
A quanto presso al Re possa uomo alzarsi. ) 
Che me n'avria buon merlo , e non saria 
Mai beneficio tal per iscordarsi; , 
E ch'alia moglie e eh' ad ogni altro innante 
Mi porrebbe ^li in sempre essermi amante. 

i5. Io ch'era tutta a satisfarlo intenta^ 
Né seppi o volli contradirli mai, 
E sol quei giorni nii vidi contenta^ 
Ch'averlo compiaciuto mi trovai. 
Piglio r occasion che s* aopresenta 
Di parlar d' esso, e di lodarlo assai; 
Ed Offni industria adopro , ogni fatica, 
Per tar del mio amator Ginevra amica. 

16. Feci col core e con V effetto tutto 

Suel che si potè far ; e sallo Dio; 
e con Ginevra mai potei far frutto. 
Ch'io le ponessi in grazia il Duca mio. 
E questo , che ad amar ella avea indutto 
Tutto il pensiero e tutto il suo desio, 
X7n gentil cavalier bello e cortese 
Venuto in Scozia di lontan paese. 

17. Che con un suo fratel ben giovinetto 
Venne d'Italia a stare in questa corte: 
Si fé neir arme poi tanto perfetto, 
Che la Brettagna non avea il piU forte. 
Il Re l'amava , e ne mostrò T effetto; 
Che eli donò di non picciola sorte 
Castella e ville , e giurisdizioni, 

E ip fé grande al par de' gran baroni. 
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18. Grato era al Re, più grato era alb figlia 
Quel cavalier , chiamato Ariodante, 
Per esser valoroso a meraviglia; 
Ma più ch'ella sapea che l'era amante. 
Né Vesuvio ^ né il moote di Siciglia, 
Né Troia avvampò mai di fiamme tante , 
Quanto ella ccmoscea che per suo amorp 
Ariodante ardea per tutto il core. 

19^ L' amar che dunque elb fecea colui 
Con cor sincero e con perfetta fede , 
Fé che pel Duca male udita fui ; 
Né mai risposta da sperar mi diede : 
Anzi , quanto io pregava più per lui , 
E gli studia\'a d' impetrar mercede , 
Elia , biasmandol sempre o dispregiando ^ 
Se gli venia più sempre inimicando. 

30. lo confortai l'amator mio sovente, 
Che volesse lasciar la vana impresa; 
Né si sperasse mai volger la mente 
Di costei, troppo ad altro amore intesa; 
E gli feci conoscer chiaramente , 
Come era sì d* Ariodante aOtesa , 
Che quanta acqua é nel mar, piccola dramma 
Non spegneria della sua immensa fiamma. 

2 1 . Questo da me più volte Polinesso 

( Che cosi n9me ha il Duca ) avendo udito 
È ben compreso e visto per sé stesso , 
Che molto male era il suo amor gradito; 
Non ^ur di tanto amor si fu rimesso , 
Ma di vedersi un altro preferito , 
Come superbo, così mal sofferse , 
Che tutto in ira e in odio si converse. 
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aa. E tra Ginevra e l' atnator suo pensa 
Tanta discordia e tanta lite porre, 
E farvi nimicizia così intensa, 
Che mai pib non si possano comporre; 
E por Ginevra in ignominia immensa, 
Donde non s'abbia o viva, o morta a torre: 
Né dell' iniquo suo disegno meco 
Volle, o con altri ragionar che seco. 

33. Fatto il pensier: DaKnda mia , mi dice, 
( Che così son nomata ) saper dei. 

Che come suol tornar dalla radice 
Arbor, che tronco è quattro volte e sei: 
Così la pertinacia mia infelice, 
Benché sia tronca da i successi rei. 
Di germogliar non resta ; che venire 
Pur vorrìa al fin di questo suo desire. 

34. E non lo bramo tanto per diletto. 
Quanto perché vorrei vincer la prova; 
E non potendo farlo con effetto, 

S* io lo fo immaginando, anco mi giova. 
Voglio, qual volta tu mi dai ricetto, 
Qbando allora Ginevra si ritrova 
Nuda nel letto, che pigli ogni vesta, 
Ch*ella posta abbia, e tutta te ne vesta. 

25. Come ella s' orna , e come il crin disponi 
Studia imitarla , e cerca il più che sai 
Di parer dessa , e poi sopra il verone 
A mandar giii la scala ne verrai. 
Io verrò a te con immaginazione. 
Che quella sia , di cui tu i panni avrai, 
E cosi spero me stesso ingannando. 
Venir in breve il mio desir scemando* 
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^. Così dice egli : io , che divisa e scevra, 
E lungi ei*a da me, non posi mente. 
Che questo, in che pregando egli persevra, 
Era una fraude pur troppo evidente; 
E dal veron co i panni ai Ginevra 
Mandai la scala ^ onde salì sovente; 
E non m'accorsi prima dell'inganno, 
Che n' era già tutto accaduto il danno. 

07. Fatto in quel tempo con Ariodanle 
n Duca avea queste parole o tali; 
Che grandi amici erano stati innante. 
Che per Ginevra sì fessén rivali. 
Mi meraviglio (cominciò il mio amante} 
eh' avendoti io fra tutti li mie' eguali 
Sempre avuto in rispetto e sempre amato 
Io sia da te sì mal remunerato. 

a8* Io son ben certo che comprendi e sai 
Di Ginevra e di me l'antico amore; 
E per sposa legittima oggimai 
Per impetrarla, son dal mio signore. 
Perchè mi turbi tu ? perchè pur vai 
Senza frutto in costei ponendo il core? 
Io ben a te rispetto avrei per Dio, 
S'io nel tuo grado fossi, e tu nel mio. 

ag. Ed io, rispose Anodante a lui. 
Di te mi meraviglio maggiormente; 
Che di lei prima innamorato fui. 
Che tu l' avessi vista solamente: 
E so che sai quanto è l'amor tra nui, 
Ch'esser non pi^6,diquel che sia, più ardente, 
E sol d'essermi moglie intende e brama, 
E so che certo sai cu ella non t' ama. 
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30. Perchè non hai tu dunque a me il rispetto 
Per l' amicizia nostra che domande, 

eh' a te aver debba, e ch'iol*avre'in efletto 
Se tu fossi con lei di me piti grande? 
Né men di fé per moglie avena aspetto, 
Se ben tu sei piìi ricco in queste bande; 
Io non son meno al Re , che tu sia , gratoj 
Ma più di te dalla sua figlia amato. 

3 1 . Oh , disse il Duca a lui , grande è cotesto 
Errore , a che t' ha il folle amor condutto! 
Tu credi esser più amato, io credo questo 
Medesmo. ma si può vedere al frutto! 

Tu fammi ciò eh* hai seco manifestoj 
Ed io il secreto mio t' aprirò tutto; 
E quel di no|| che manco aver sì veggia, 
. Ceda a chi vmce , e d' altro si provveggia. 

32. E sarò pronto, se tu vuoi ch'io jpuri. 
Di non dir cosa mai che mi riveli: 
Così voglio, eh' ancor tu m'assicuri, ' 
Che quel eh' io ti dirò, sempre mi celi. 
Venner dunque d' accordo agli scongiuri, 
E posero le man su gli Evangeli; 

E poi che di tacer fede si diero, 
Anodante incominciò primiero. 

33. E disse per lo ^usto e per lo dritto, 
Come tra se e (Viiievra era la cosa; 
Ch'ella ^li avea giurato e a bocca,e in scritto, 

. Che mai non saria ad altri eh' a lui sposa. 
E, se dal Re le venia contrìsiditto. 
Li promette» di sempre. «sser ritrosa 
Da ìuìti gli altri maritaggi poi, ^ 
E viver sola ia tatti i gtomr suoi. 


90 ORLAHDa PVRIOftO 

S4* B ch'esso era in speranza pel valore, 
Gh'avea mostrato ìa arme a più d'un segno^ 
Ed era per mostrare a laude , a onore, 
A beneficio del Re , e del suo regno, 
Di crescer tanto in grazia al suo sìgoorey 
Cbe sarebbe da lui stimato degno 
Che la figlinola sua per moglie avesse^ 
Poi che piacer a lei così intendesse. 

35. Poi disse: A questo termine son io, 
Né credo già eh* alcun mi venga appresso^ 
Né cerco piìi di questo, né disto 
Dell'amor d'es^ aver segno più espresso; 
Me più vorrei, se non quanto da Dio 
Per connubio legittimo é concesso: 

E saria in vano il domandadpiù inrtanzi; 
Che di bontà so come ogm altra avanzi. 

36. Poi eh' ebbe il vero Ariodantc esposto 
Della mercé, ch'aspetta a sua fatica, 
Polinesso , che già s' avea proposto 

Di far Ginevra al suo amator nemica. 
Cominciò: Sei da me molto discosto, 
£ vu'che di tua bocca anco tu '1 dica; 
E del mio ben veduta la radice, 
Che confessi, me solo esser felice. 

37. Fin^ ella teoo, né t'ama, né prezza; 
Che ti pasce di speme e di parole: 
Oltr'aquesto il tuoamor sempre a sciocchez- 
Quando meco ragiona , imputar suole (za. 
Io ben d' esserle caro altra cer'Iezza 
Veduta n' ho , che ^ promesse e fole; 

E tei dirò sotto b fé la secreto; 
Benché £vé. più il debito a star cheto* 
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38. Non patta mese , cbe tre quattro e sei, 
E talor dieci notti io non mi trovi 
Nudo abbracciato in quel piacer con lei, 
Ch* all' amoroso ardor par che sì giovi. 
Sicché tu puoi veder , s' a* piacer miei 
Sond' agguagliar le ciance che tu provi. 
Cedimi adunque, e. d* altre» ti provedi. 
Poi che sì interior di me ti vedi. 

39. Non ti vo* creder questo ( li rispose 
Ariodante ) e certo so che menti; 

E composto fra te t' hai queste cose. 
Acciò che daU* impresa io mi spaventi. 
Ma perchè a lei son troppo ingiuriose, 
Questo, eh' hai detto, sostener convienti^ 
Che non bugiardo sol , ma voglio ancora. 
Che tu sei traditor, mostrarti oc ora. 

40. Soggiunse il Duca : Non sarebbe onesto. 
Che noi volessim la battaglia torre 

Di quel cbe t' offerisco maniiesto. 
Quando ti piaccia , innanzi agli occhi porre. 
Resta smarrito Ariodante a questo, 
E per r ossa un tremor fredoo ^i acorre; 
E se creduto ben gli avesse a pieno. 
Venia sua vita alioni aUora meno. 

4i. Con cor trafitto e eoo pallida £3ioeia^ 
E con voce tremante e bocca amara 
Rispose: Quando sia che tu mi faccia 
Veder questa avventura tua sì rara; 
Prometto di costei lasciar la traccia, 
A te Si liberale, a me sì avara; 
Ma eh* io tei voaiia màoLfJj^n far stima, 
S' io ocMi lo \cggu^^c^^iS^/l»i^ prima. 



Vii» > J-»^«*» ♦ * 


93 OSLAHDO FURIOSO 

43. Quando ne sarà il tempo, awiserotti. 
Soggiunse Polinesso, e dipartisse. 
Non credo che passar più di due notti, 
Ch'ordina fu che '1 Duca a me venisse* 
Per scoccar dunque i lacci che condotti 
Avea sì cheti, andò al rivale, e disse. 
Che s* ascondesse la notte seguente 
Tra quelle case , ove non sta mai gente. 

43. E dimostrogli un luogo a dirimpetto 
Di quel verone, ove s(3ea salire. 
Ariodant^ avea preso sospetto, 
' Che lo cercasse far quivi venire, 
C^me in un luo^ àoye avesse eletto 
Di por gli aguati, e farvelo morire 
Sotto questa finzion, che vuol mostrai^li 
Quel di Ginevra, che impossibil pargli. 

44* Di volervi venir prese partito. 
Ma in guisa che di lui non sia men forte; 
Perchè accadendo che fosse assalito. 
Si trovi sì, che non tema di morte. 
Un suo fratèllo avea sagmo ed ardito, 
Il più famoso in arme della corte, 
Detto Lurcanio ; e avea più cor con esso. 
Che se dieci altri avesse avuto appresso. 

45. Seco chiamoUo , e volle che prendesse 
L' arme , e la notte lo menò con luL 
Non che '1 secreto suo già gli dicesse. 
Né r avria detto ad esso , né ad altrui. 
Da se lontano un trar di pietra il messe: 
Se mi senti chiamar , ^ien , disse , a nui; 
Ma se non senti , prima eh* io ti chiami, 
Non ti partir di. qui, firate, se mi ami. 
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46. Va' pur, non dubitar, disse il fratello; 
E così venne Ariodante cheto, 
E si celò nel solitario ostello, 
eh' era à' intorno al mio veron secreto. 
Vico d' altra parte il fraudolente e fello^ 
Che d' ìn£iniar Ginevra era sì lieto; 
£ & il segno tra noi aolito innante 
A me che dell* inganno era ignorante. 

47* Ed io con veste candida e fre^atli . 
Per mesco a liste d'oro , e d' ogn' intoi*lìO, 
E con rete ]^ d'or tutta adombrata 
Di bei fiooobi vermigli al' capo intomo; 
P<^8gÌA cbc sol fii da Ginevra usata, 
Non da alcun' altra ; udito il segno, tomo 
Sopra il veron , eh' in modo era locato. 
Che mi scopria dinanzi e d' ogni bto. 

48. lAircanio in ijuesto mesco dubitando. 
Che '1 fratello a pericolo non vada; 

O , opme è pur comun desio , cercando 
Di spiar sempre ciò 'che ad altri accada; 
L' era pian pun venuto seguitando. 
Tenendo r ombre e la pìii oscura strada; 
E a men dì dieci passi a lui discosto 
Nel medesimo oste! s'era riposto. 

49. Non «pendo io di ^csto cosa alcuna. 
Venni al veron n^' abito che bonetto; 
Sì come già venuta era piti d'una^ 

E piti di.3ne fiate a buono effetto. 
Le vesti si vedean chiare alk hina; 
Né dissonile essendo anch' io d' aspetto, 
Né di persona da Ginevra molto, 
Vece parar im per «b altro il volto. 

T. I. ^ 
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So. E tanto più , eh' era gran spazio in me/kc» 
Fra dove io venni , e quelle inculte case. 
Ai due fratelli che stavano al rezzo, | 

. Il Duca agevolmente persuase 
Quel eh' era falso. Or pensa in che ribrezzo 
Ariodante, in che dolor rimase. 
Vien Polinesso , e alla scala s' appoggia, 
Che giù mandaigli ,e monta in su» loggia « 

5i. A prima giunta io gli getto le braccia 
Al collo; ch'io non penso esser veduta: 
Lo bacio in bocca , e per tutta la iaccia. 
Come far soglio ad ogni sua venuta. 
Egli più dell uAto si procaccia 
D' accarezzarmi , e la sua firaude ajuta. 
Queir altro al rio spettacolo condutto. 
Misero sta lontano, e vede il tutto. 

62. Cadde in tanto dolor, che si dispone 
Allora allora di voler morire; 
E il pomo della spada in terra pone^ 
Che sulla punta si volea ferire. 
Lurcanio, che con grande aromirazion'e 
Avea veduto il Duca a me salire, 
Ma non già conosciuto, chi si fosse. 
Scorgendo 1* atto del fratei, u mosse. 

53. E gli vietò, che con la propria mano 
Non si passasse in quel furore il petto. 
S'era più tardo, o poco più lontano, 
Non giungea a tempo , e non faceva effettOi| 
Ah misero fratei , firatello insano, 

^ Gridò, perch* hai perduto l'intelletto, 
Ch' una femmina a morte trar ti debbia? 
Ch' ir possan tutte , come al vento nebbia. 
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54. Cciica far morir lei , che morir merto. 
E serva a più tuo onor tu la tua morte! 
T ^ amar lei, quando non t' era aperta 
La fraude sua 5 or è da odiar ben forte. 
Poi che con gli occhi tuoi tu vedi certa. 

QMànto sia meretrice, e di che sorte, 
òerba quest arme, che volti in te stesso, 
A tar dinanzi al Re tal fello espresso. 

55. Quando si vede Ariodante giunto 
Sopra il fratel , la dura impresa lasda; 
Ma la sua mtenaion da quél eh' assunto 
Avea già di morir, poco s'accascia: 
yuindi SI leva, e porta non che punto. 
Ma trapassato il cor d* estrema ambascia: 
Pur finse col fratel che quel furore 
JHon abbia più, che dianzi avea nel core. 

^'ai^ ««S"«nte mattin senza far motto 
Al suo fratello o ad altri, in via si messe, 
Balla mortai disperazion condotto; 
Né di lui per più dì fu chi sapesse. 
Fuor che'lDuca e il fratello,ogni altro indotto 
Era , chi mosso al diparthr 1* avesse. 
Nella casa del Re di lui diversi 
Ragionamenti, e in tutta Scozia fersi. 

57. In capo d* otto o di più giorni in corte 
Venne innanzi a Ginevra un viandante; 
. E novella arrecò di mala sorte. 
Che a* era in mar sommerso Ariodante 
Di volontaria sua libera morte. 
Non per colpa di Borea, o di Levante: 
Di un sasso , che sul mar sporgea molt' allo, 
.Av«a c«l capo in giù preso uà gran salto. 
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56. Colui dicea: Pria che venisse a questo, 
A me, che a caso riscontrò per via. 
Disse: Vien meco, acciò che manifesto 
Per te a Ginevra il mio successo sia; 
E dille poi che la cagion del resto, 
phe tu vedrai di me , eh' or ora fia , 
È stato sol, perch'ho troppo veduto: 
Felice, se senza occhi b fossi suto! 

59. Erarao a caso sonra Gapobasso, 

Che verso Irlanda alquanto sporge in mare. 
Così dicendo , di cima d' un sasso 
Lo vidi a capo in giù. sott' acqua andare. 
Io lo lasciai nel mare, ed a gran passo 
Ti son venuto la nuova a portare. 
Ginevra sbigottita, e in viso smorta. 
Rimase a quello annunzio mezza morta. 

60. Oh Dio! che disse e fece, noi che sola 
Si ritrovò nel suo fidato letto! 
Percosse il seno, e si stracciò la stola, 

E fece air aureo crìn danno e dispetto; 
Ripetendo sovente la parola, 
Gq' Ariodante avea in estremo detto^ 
Che la caffion del suo caso empio e tristo 
Tutta venia per aver troppo visto. • 

Hi. n rumor scorse di costui per tutto. 
Che per dolor s'avea dato la morte. 
Di questo il Re non tenne il viso asciutto. 
Né ca^lier, né donna della corte. 
Di tutti il fiuo fratel mostrò piti lutto, 
E si sommerse nel dolor sì forte, 
Ch*ad esempio di lui contra se stesso 
Voltò quasi la man per irgli appresso. 
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^. E molte volte ripetendo seco 
Che fu Ginevra che 'I fratel gli tstinse; 
E che non fu, se non queir atto bieco. 
Che di lei vide, eh* a morir lo spinse^ 
Di voler vendicarsene^ sì cieco 
Venne, e sì V ira e sì il dolor lo vinse. 
Che di perder la grazia vilipese, 
Ed aver Todio del Re e del paese. 

^. E innanzi al Re , quando era più di gente 
Ia sala piena, se ne venne, e disse: 
Sappi, Signor, che di levar la mente 
Al mio fratel. sì eh' a morir ne gisse^ 
Stata ò la figlia tua sola nocente; 
eh' a lui tanto dolor V alma trafisse 
D' aver veduta lei poco pudica; 
Che più che vita, ebbe la morte amica. 

64. Erane amante; e perchè le sue voglie 
Disoneste non fur, noi vo* coprire: 

Per virtù meritarla aver per moglie 
Da te sperava, e per fedel servire. 
Ma, mentre il lasso ad odorar le foglie 
Stava lontano, altrui vide salire, 
Salir suir arbor riserbato, e tutto 
Essergli tolto il disiato frutto. 

65. E seguitò, come egli avea veduto 
Venir Ginevra sui verone, e come 
Mandò la scala, onde era a lei venuto 
Un di*udo suo, ai chi egli non sa il nome; 
Che s'avea, per non esser, conosciuto, 
Cambiati i panni e nascose le chiome. 
Soggiunse cne con Tarme egli volea 
Provar, tutto esser ver ciò che dicea. 
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66. Tu puoi pensar , se '1 padre addolorato 
filman, quando accusar sente la figlia; 
Si perchè ode *di lei quel che pensato 
Mai non avrebbe , e n' ha gran meravigìia^ 
3^ perchè sa che fia necessitato, 

Se la difesa alcun guerrier non jnglia. 
Il qual Lurcanio possa far mentire. 
Di condannarla, e farla poi morire. 

67. Io non credo. Signor, che ti sìa nova 
La legge nostra, che condanna a morte 
Ogni donna e donzella, che si prova 
Di se far copia altrui , eh' al suo consorte. 
MDrta ne vien, s* in un mese non trova 
In sua difesa un cavalier sì foi*te, 

Che contra il falso accusa tor sostegna 
Cile sia innocente e di morire indegna. 

€i» Ha £aitto il Re bandir per liberarla, 
(Che pur li par eh* a torto sia accusata) 
Che vuol per moglie , e con gran dote darla 
A chi torrà Tinuimia che 1 è^ data. 
Che per lei 4;omparisca non si parla 
Guerriero ancora , anzi 1* un Y altro guata; 
Che quel Lurcanio in arme è così fiero. 
Che par che di lui tema ogni guerriero. 

69. Atteso ha l'empia sorte che Zerbino, 
Fratel di lei nel regno non si trove; 
Che va già molti mesi peregrino 
Mostrairao di se in arme inclite prove; 
Che quando si trovasse piìi vicino 
Quel cavalier gagliardo o in luogo , dove 
Potesse avere a tempo la novella. 
Non mancfaeria d' aiuto alla sorella* 
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70. H Re , cb* intanto cerca di sapere 
Per altra prova , che per arme ancora, 
Se sono queste accuse o false, o vere. 
Se dritto o torto è che sua figlia mora; 
Ha fatto prender certe cameriere. 
Che lo dovrian saper , se vero fora; 
Ond' io previdi , che se presa era io, 
Troppo periglio era del Duca e inio. 

71. E la notte medesima mi trassi 

Fuor della corte, e al Duca mi condussi; 
E gli feci veder , quanto importassi 
Al capo d'ambedue , se presa io fossi. 
Lodommi, e disse ch'io non dubitassi: 
A' suoi conforti poi venir m'indussi 
Ad una sua fortezza , eh' è qui presso. 
In compagnia di due , che mi diede esso^ 

72. Hai sentito , Signor , con quanti effetti 
Dell'amor mio tei Polinesso certo; 

E s' era debitor per tai rispetti 
D* avermi cara o no , tu '1 vedi aperto. 
Or senti il guiderdon ch'io ricevetti; ■ 
Vedi la gran mercè del mio gran merto: 
Vedi , se deve , per am9re assai. 
Donna sperar d' esser amata mai. 

^3. Che questo ingrato , perfido e crudele^ 
Delb mia fede ha preso dubbio al fine; 
Venuto è in sospizion ch'io non rivela 
A lungo andar le fraudi sue volpine. 
Ha finto , acciò che m' allontani e cele 
Fin che l' ira e il furor del Re decline, 
Voler mandarmi ad un suo luogo forte, 
Jt mi volta mandar dntto alla mortet 
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74* Che cK secreto ha ooiiiniewò alla guida, 
Che, come m'abbia in queste selve tratU, 
Per defao premio di mia fé m' uccida. 
CosH i'mteozion li veiùa fatla^ 
Se tu non eri appresso alle mia grida. 
Ve' come amor ben chi lui segue tratta! 
Cosi narrò Dalinda al Paladino, 
Seguendo tutta volta il lor cammino; 

75. A cui fu sopra ogni avventura gran 
Questa d' aver trovata la donzella, 
Che gli avea tutta V istoria narrata 
Deli'umocenza di Ginevra bella. 

E se sperato avea (quando accusata 
Ancor fosse a ragion) d' aiutar quella; 
Con vie mamor baldanza or viene in prova. 
Poi che evidente la calunnia trova. 

76. E verso la città di santo Andrea, 
Dove era il Re con tutta la famiglia^ 
E la battaglia singoiar dovea 
Esser della querela della figlia^ 
Andò Rinaiclo, (guanto andar potea. 
Fin che vicino giunse a poche miglia; 
Alla città vicino giunse, dove 

Trovò un scudier,ch*avea più fresche nove. 

77. Ch'uncavaliero strano era venuto, 
eh* a difender Ginevra s'aveatplto. 
Con non usate insegne, e sconosciuto. 
Però che sempre ascoso andava molto; 
E che dapoi che v' era , ancor veduto 
Non gli avea alcuno al discoperto il volto; 
E che '1 proprio acudier , che gli servia^ 
Dicea giucaado : Io non so dir chi sia* 
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78. Non cavakaro mcho , ch'alk mttra 
SI trovar della terra , e in su la porta. 
Dalinda aadar più innanzi avea paura; 
Pur va, poi che Rinaldo la confoi-ta. 
loL porta è chiosa ; ed a chi n' avea cura 
Rinaldo domandò : Questo che importa? 
£ lìiffli detto y perchè '1 popol tutto 

A veder la batta|rUa era ridutto, 

79. Che tra Lurcanio, e uncavalieristrano 
Si fa nell'altro capo della terni 

Ove era un prato spazioso e piano; 
E che già cominciata hanno la guerra. 
Aperto fu al Signor di Bloni' Albano; 
E tosto il portinar dietro gli serra. 
Per la vota città Rinaldo pa^sa, 
Ma la domella al primo albjsrgo lassa. 

80. E dice che sicura ivi sfl|[» 

Fin che ritorni a lei y ch^^ra tosto; 
£ verso il campo poi ratto s* invia, 
Dove li due Guerrier dato e risposto 
Molto s' aveano, e davan tuttavia. 
Stava Lurcanio di mal cor disposto 
Contra Ginevra; e l' altro in sua difiesa 
Ben sostenea la fiivorìta impresa. 

81. Sei cavalier con lor nello steccato 
Erano a piedi armati di corazza 

Col Duca d' Albania , eh' era montato 
Su un possente corsier di buona razza. 
<^ome a gran Contestabile, a lui dato 
La guarma fu del campo e della piazza; 
E di veder Ginevra in gran perìglio 
Avea 'i cor lieto ed oqsogliosp U ciglio. 
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Sa. Rinaldo se ne va tra gente e fidate; 

Fassi far largo il buon destrìer Bajarao. 
. Chi la tempesta del suo venir sente, 
A darsli via non par zoppo , né tardo. 
Rinalao vi compar sopra eminente, 
E ben ras^embra il fior d* ogni gagliardo; 
Poi si feriiia all' incontro , ove U Re siede: 
Ognun s' aècosta per udir che chiede: 

83* Rinaldo disse al Re : Magno Signore, 
Non lasciar la battaglia più seguire; 
Perchè di questi due Qualunque more, 
Sappi>(ìh'a torto tu '1 lasci morire. 
"V un crede a^er ragione ed è in errore, 
E dice il falso , e non sa di mentire; 
Ma quel medesmo error, che '1 suo germano 
A morir trasse , a lui pon l' arme in mano. 

84- L'altro noinHse s'abbia diitto o torto; 

Bla sol per eSHezza e per boutade 
* In pericol si è posto d'esser morto, 

Per non lasciar morir tanta beltade. » 

Io la salute ali* innocenza porto, 

Porto il contrario a chi usa &lsitade. 
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Ma per Dio cjjuesta pugna prima parti. 

Poi mi dà udienza a quel eh* io vo' narrarti. 

85. Fu dall'autorità d* un uom si degno. 
Come Rinaldo gli parea al sembiante, 
Sì mosso il Re , che disse e fece segno 
Che non andasse piìi la pugna innante; 
Al ^uale insieme, ed su baron del regno, 
E ai cavalieri , e all' altre turbe tante 
Rinaldo fé l' inganno tutto espresso, 
Ch'avea ordito a Ginevra Polinesso. 
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86. Indi s'offerse di voler provare 

Goa r arme , eh' era ver quel eh' avea detto« 
Chiamasi Polinesso, ed ei compare. 
Ma tutto conturbato i^ell' aspetto; 
Pur eoa audacia cominciò a negare. 
Disse Rinaldo : Or noi vedrem P effetto. 
L' uno e l'altro era armato , il campo fatto; 
Si che senza indugiar vengono al fatto; 

87. Oh quanto ha il Re,quanto ha il suo popol ca- 
che Ginevra a provar s'abbia innocente! ^ (ro. 
Tutti han speranza , che Dio mostri chiaro, 
Ch' impudica era detta ingiustamente. 
Crudel , superbo e riputato avaro 

Fu Polinesso ; iniquo e fraudolente; 
Sì che ad alcun miracolo non fia. 
Che r inganno da lui tiamato sia. 

88. Sta Polinesso con la faccia mesta, 
Coi cor tremante e con pallida ^;uanda; 
E *al terzo suon mette la lancia m resta: 
Così Rinaldo inverso lui si lancia, 

Che desioso di finir la festa 
Mira a passargli il petto con la lancia; 
Né discorde al desir seguì 1' effetto, 
Che mezza 1* asta gli cacciò nei petto. 

89. Fisso nel tronco lo trasporta in terra 
Lontan dal suo destrier più di sei braccia* 
Rinaldo smonta subito , e gli afferra 

L' elmo , pria che si levi e ^li lo slaccia: 
Ma ciuel che non può far più troppa guerra. 
Gli aomanda mercè con umii faccia; 
E gli confessa , udendo il Re e la corte, 
La fraodft sua, che V ha condotto a mort«« 
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90. Non finì il tutto , e in mezzo hi parola 
£ la voce , e la vita V abbandona. 

Il Re , che liberata la figliuola 
Vede da morte e da lama non buona, 
Più s' allegra, gioisce e racconsola. 
Che , s' avendo perduto la corona, 
Ripor se la vedesse allora allora; 
Si che Rinaldo unicamente onora. 

91. E poi eh' al trar dell' elmo conosciuto 
L' ebbe, perch' altre volle l'avea vbto; 

, Levò le mani a Dio , che d' un ajuto 
Gom' era quel , gli avea si ben provvisto. 
Quell'altro cavauer, che sconosciuto 
Soccorso avea Ginevra al caso tristo. 
Ed armato per lei s' era condutto, 
Stato da parte era a vedere il tutto. 

92. Dal Re ^^ato fu di dire il nome, 
O di lasciarsi almen veder scoperto. 
Perchè da lui fosse premiato, come 

Di sua buona intenzion chiedeva il merto. 
Quel , dopo lunghi preghi, dalle chiome 
Si levò r elmo , e fé palese e certo 
Quel che nell* altro canto ho da seguire. 
Se grato vi sarà 1* istoria udire. 
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Cjìnto sesto 


ARGOMBIITO 


Intesa V innocenza dellaJigUa^ 
Il Re le fa marito Ariodante, 
Ru^er suU* ippogrifo, onde le ciglia 
Dolse il guardar tant idtou BradLamanttg 
Ne tfa ad AUina . Astolfo lo consiglia. 
Cangialo in mirto, a nonpasittrpiù avante* 
Ru^fier cerca ridursi a miglior stato. 
Ma da piti mostri è il òuon voler turbato* 


M 


iser chi mal uoramdo si confida, 
Gh' ognor star debbia il maleficio occalto; 
Che quando ogni altro taccia, intorno gf ida 
L' ana e la terra ìstessa , in eh' è sepuSo: 
E Dio fìi spesso che *ì pcKCCato guida 
Il peccator, poi eh' alcun dì gii ha indulto^ 
Che se medesmo , senza altrui richiesta. 
Inavvedutamente manifesta. 
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a. Avea creduto il mi^er Polinesso 
dotalmente il delitto suo coprire, 
Oalinda consapevole d' appresso 
Levandosi , che sola il potea dire: 
E ffiuDgendo il secondo al primo eccesso. 
Affrettò il mal che potea differire, 
E potea differire , e schivar forse; 
Ma se stesso spronando, a morir corse. 

3. E perde amici a un tempo e vita , e stato, 
E onoF. che fu molto più grave danno. 
Dissi di sopra , che fu assai pregato 

Il cavalier , che ancor chi sia non sanno, 
Alfin si trasse 1' elmo , e *1 viso amato 
Scoperse , che più volte veduto hanno; 
E dimostrò , come era Ariodante, 
Per tutta Scozia lagrimato innante. 

4. Ariodante , che (jrinevra pianto 

Avea per morto , e '1 fratel piatito avea; 
. Il Re , la corte , il popol tutto quanto; 
Di tal bontà , dì tal vakta* splendea. 
Adunque il peregrìn mentir di quanto 
Dianzi di Im narrò, cmivi apparea; 
E fu pur ver , che dal sasso marino 
Gittarsi in mar lo vide a capo chiiìo. 

5. Ma , come avviene a un disperato spesso. 
Che da lontan brama e disia la morte, 

E r odia poi , che se la vede appresso , 
Tanto gli pare il passo acerbo e forte; 
Ariodante, poi eh' in mar fu messo. 
Si pentì di morire ; e come forte, 
E come destro e più d' ogni altro ardito, 
Si mise a mioto , e ritomossi ai lito. 
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6. E dispregiando e nominando folle 
II desir cn' ebbe di lasciar la vita, 

Sì mise a camminar bagnato e moile^ 
E capitò ali' ostel d' un Eremita. 
Quivi secretamente indugiar volle 
Tanto che la novella avesse udita, 
Se del caso Ginevra s' allegrasse, 
O pur mesta e pietosa ne restasse. 

7. Intese prima , che per sran dolore 
Ella era stata a rischio di morire. 

La fama andò di craesto in modo fuore. 
Che ne fii in tutta r isola che dire. 
Contrario efietto a quel che per errore 
Credea aver visto con suo gran martire. 
Intese poi , come Lurcanio a vea 
Fatta Ginevra appresso il padre rea. 

8. Contra il fratel d' ira minor non arse. 
Che per Ginevra già d'amore ardesse; 
Che troppo empio e crudele atto gii parse^f 
Ancora eoe per lui fatto 1' avesse. 
Sentendo poi , che per lei non comparse 
Cavalier che difender la volesse; 

Che Lurcanio sì forte era , e gagliardo 
Ch' ognun d' andarli contra avea riguar^lo^ 

9. E chi n' avea notizia, il riputava 
Tanto discreto , e sì sagsio ed accorto, 
Che se non fosse ver quel che narrava. 
Non si porrebbe a rischio d'esser morto; 
Per questo la più parte dubitava 

Di non pigliar questa difesa a torto; 
Ariodante , dopo gran discorsi , 
Pensò air accusa del fratello opporsi. 
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1 o. Ahi lasso ! io non potrei , seco dicea. 
Sentir per mia cagìon perir costei; 
Troppo mia morte fora acerba e rea. 
Se innanzi a me morir vedessi lei. 
Ella è pur la mia donna e la mia Dea^ 
Questa è la Ince por degli occhi miei: 
Gonvien eh' a dritto o a torto per suo scampo 
Pigli r impiresa , e resti morto in campo. 

1 1 . So eh' io m' appiglio al torto , e al torto sia: 
E ne morrò , né questo mi sconforta; 
Se non eh* io ao , che per la morte mia 
S^ bella donna ha da restar poi morta. 
Un sol conforto nel morir mi fia, 
Che se '1 suo Poiinesso amor le porta. 
Chiaramente vedere avrà potuto. 
Che non s' è mosso ancor per darle aiuto. 

13. E me, che tanto espressamente ha offeso, 
Vedrà, per lei salvare, a morir giunto. 
Di mios^n^tello insieme , il quale acceso 
Tanto foco ha , vendicheroromi a un punto: 
Gh' io lo ùxb doler, poi che compreso 
n fine avrà dei suo crudele assunto: 
Creduto vendicar avrà il germano, 
E gli avrà dato morte di sua mano. 

i3. Conchtuso eh* ebbe questo nel pensiero. 
Move arme ritrovò , novo cavalle^ 
E sopravveste nera e scudo nero 
Portò , finegiato a color verde e giallo. 
Per avventura si trovò un scudiero 
Ignoto in cpiel paese , e menato hallo; 
E sconosciuto , come ho già narrato, 
S* appresentò oontra il fintallo armatof 
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i4> Narrato v'ho come il fatto successe^ 
Come fu conosciuto Ariodante. 
Non minor gaudio n' ebbe il Re^ ch'avesse 
Della figliuola liberata innante. 
Seco pensò che mai non si potesse 
Trovar un più fedele e vero amante; 
Che dopo tanta ingiuria, la difesa 
Di lei contra il frate! proprio avea presa. 

i5. E per sua indinazion, ch'assai 1' amava»> 
E per li preghi di tutta la corte, 
E di Rinaldo, che più di altri instava, 
Della beila Ficliuofo il £i consorte. 
La Duchèa d'Albania, ch'ai Ke tornava, 
Da poi che Polinesso ebbe la morte. 
In miglior tempo discader non pnote. 
Poi che la dona alla sua figlia in dote, 

16. Rinaldo per Dalinda impetrò grazia. 
Che se n'andò di tanto errore esente; 
La qual per voto, e perchè molto sazia 
Era del mondo, a Dio volse la mente. 
Monaca s' andò a render fino in Dazia, 
E si levò di Scozia immantinente. 

Ma tempo è omai di ritrovar Ruggiero, 
Che scorre il cìel suU' animai leggiero. 

17. Benché Ruggier sia d'animo costante. 
Né cangiato abbia il solito colore, 

Io non gli voglio creder che tremante 
Non abbia dentro più che faglia il core, 
lasciato avea di gran spazio distante 
Tutta r Europa, ed era uscito fuore ^ 
Per molto spazio il segno che prescritto 
Avea.giài a' naviganti Ercole invitto* 
T. 1. 9 
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18. Quello Ippogrifo, grande e strano angelici 
Lo porta via con tal prestezza d'ale, | 
Che ksceria di lungo tratto quello 

Caler ministro del nilmineo strale. 
!Non va per l' aria altro animai sì snello. 
Che di velocità gli fosse uguale. 
Credo eh* appena il tuono e la saetta 
Venga in terra dal ciel con maggior fretta. 

19. Poi che Y augel trascorso ebbe gran spazio 
Per linea dritta, e senza mai {negarsi, j 
Con larghe rote, ornai dell'aria sazio, 
Comiuciò sofMra un isola a calarsi , , 
pari a quella, ove dopo lungo strazio 

Far del suo amante, e lungo a lui celarsi. 

La vergine Àretusa passò m vano 

Di sofio ìi mar per cammin cieco e strano* 

lo. Non vide nè'l più bel, né '1 più giocondo 
Da tutta r aria, ove le penne stese; 
Ke, se tutto cercato avesse il mondo, 
Vedria di questo il più gentil paese; 
Ove, dopo un girarsi di gran tondo, ^ 
Con Riiggier seco, il grande augel discese. 
Culle pianure e delicati colli, 
Chiare acque, ombrose ripe, e prati molli; 

ai« Vaghi boschetti di soavi allori, ' 

Di palme e d'amenissime mortelle. 
Cedri ed aranci ch*avean frutti e fiori 
Contesti in varie forme, e tutte belle; 
Facean riparo ai fervidi calori 
De' giorni estivi con lor spesse ombrelle; 
E tra quei rami con sicuri voli 
Cantando se ne giano i nisigniuoli. 
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aa. Tra le mirpuree rose e i bianchi gigli» 
Che tepida aura freschi ognora serba^ 
Securi si vedean lepri e conigli, 
E cervi con la fronte alta e superba, 
Senza temer ch'alcun jgli uccida o [Ngli, 
Pascano, o stiansi ruminando Terba: 
^aitano i daini, e i capri snelli e destri, 
Che sono in copia in quei luoghi campestri. 

aB. Come sì presso è Tlpprogrifo a terra. 
Ch'esser ne può men periglioso il salto, 
Ru^ier con fretta dell* arcion si sferra» 
E SI ritrova in sull' erboso smalto. 
Tuttavia in man le redini si serra, 
Che non vuol che'l destrier più vada in alto; 
Poi lo lega nel margine marino 
Aun verde mirto in mezzo un lauro e un pino* 

p4« e quivi appresso, ove sorgea una fonte 
Cinta di ceori e di feconde palme. 
Pose lo scudo, e V elmo dalla fronte 
Si trasse, e disarmossi ambe le palme: 
Ed ora alla marina, ed ora al monte 
Volgea la faccia all'aure fresche ed alme» 
Che l'alte cime con mormorii lieti 
Fan tremolar de i faggi e degli Abeti. 

a5. Bagna talor nelb chiara onda e fresca 
L'asciutte labra, e con le man diguazza. 
Acciò che delle vene il calor esca. 
Che gli ha acceso il portar della corazza. 
Né meraviglia è già, eh' ella ^rincresca; 
Che non è stato un far vedersi in piazza; 
Ma senza mai posar, d'arme guemito. 
Tre mila miglia ognor ^orrendo er'ito. 
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36. Quivi Stando il destrìer, eh' avea lasciato 
Tia le più dense frasche alla frese* onibra^ 
Per fu^ir si rivolta , spaventato 

Di non so che, che dentro al bosco adombra 
E fa crollar sì il mirto, ove è legato, 
Cbe delle frondi intorno il pie eF ingombra: 
Crollar h il mirto, e £1 cader la foglia. 
Né succede però che se ne scioglia. 

37. Come cepjf» talor, che le medolle 
Rare e vote abbia, e posto a! foco sia; 
Poi che per gran calor quell'aria molle 
Resta consunta, che in meizzo Tempia, 
Déntro rìsuona, e con strepito bolle 
Tanto, che quel furor trovi la via; 
Così mormora e stride, e si corruccia 
Quel mirto offeso, e al fine apre la buccia. 

a8» Onde con mesta e flebil voce uscio 
Elspedita e chiarissima favella; 
E disse: Se tu sei cortese e pio. 
Come dimostri alla presenza bella, 
Leva questo animai dall' arbor mio; 

. Basti che'l mio mal proprio mi flagella. 
Senza altra f»ena, senza altrO' dolore, 
Ch*a tormentarmi aacor< venga di fuore. 

394 Al primo suondi quella voce, torse 
Ruggiero il viso, e subito levosse; 
E poi eh' uscir dall'arbore s* accorse, 
• Stupefatto restò più che mai fosse. 
A levarne il destrier subito coi'se; , 
E con le guance di vergogna rosse, 
Qual che tu sii, perdonami, dioea, 
O spirto umano, o bQSC^ureccia Dea. 
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3o. n non aver saputo che s* asconda 
Sotto ruvida scorza umano spirto, 
M' ha lasciato turbar la bella fronda, 
E far ingiuria al tuo vivace mirto^ 
Ma non restar però, che non risponda 
Chi tu ti sia, ch'in corpo orrido ed irto. 
Con voce e razionale anima vivi, 
Se da. grandine il Ciel sempre ti schivi» . 

3 1 • E s' ora, o mai potrò questo dispetto 
Con alcun beneficio compensarte. 
Per quella bella donna ti prometto. 
Quella che di me tien la miglior parte, 
Ch'io farò con parole e con effetto, 
eh' avrai giusta cagion di me lodarle. 
Come Ruggiero al suo parlar fin diede. 
Tremò quel mirto dalla cima al piede. 

Sa. Poi si vide sudar su per la scorza. 
Come legno dal bosco allora tratto. 
Che dei foco venir sente la forsa. 
Poscia eh' in vano ogni ripar gli ha fatU^ 
E cominciò: Tua cortesia mi sforza 
A discoprirti in un medesmo tratto. 
Chi fossi io prima, e chi converso m' aggia 
In questo mirto in sull' amena spiaggia. 

33. Il nome mio fu Astolfo, e.paladino 
Era di Francia assai temuto in guerra; 
D' Orlando e di Rinaldo era cugino. 
La cui fama alcun termine non serra: 
E si spettava a me tutto il domino, 
Dopo il mio padre Otton, dell* Inghilterra: 
Leggiadro e bel fui sì, che di me accesi 
Più d' una donna, e al fin me solo offr-' 
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34 • Ritornando io da quelle ìsole estreme^ 
Che da levante il mar indico lava, 
Dove Rinaldo, ed alcun' altri insieme 
Meco fur chiusi in parte oscura e cava; 
laonde liberati le supreme ^ 
Forze n*avean del cavalier di Brava, 
Ver Ponente io venia luogo la sabbia^ 
€he del Setteqtrion sente la rabbia. 

35. E come la via nostra, e il duro e fello 
Destin ci trasse, uscimmo una mattina 
Sopra la bella spiaggia, ove un castello 
Si^de sul mar della possente Alcina. 
Trovammo lei, ch'uscita era di quello, 
E stava sola in rìpa alla marina; 

E senza rete e senza amo trae\'a 
Tutti K pesci al lito che voleva. 

36. Veloci vi corrrevano i delfini; 

Vi venia a bocca aperta il ^osso tonno; 

I capidogli coi vecchi marmi 

Veo^on turbati dal lor pigro sonno; 

Mute, salpe, salmoni e coracini 

Nuotano z schiere in più fretta c^e ponno; 

Pistrìci. fisiterì, orche e balene 

Escon del mar eoo mostruose schiene. 

37. Veggtamo una balena, la maggiore 
Che mai per tutto il mar veduta fosse: 
Undici passim più dimostra fuore 
Dell' onde salse le spallacele grosse. 
Caschiamo tutti insieme in uno errore, 
{Perch'era ferma, e t:he mai non si scosse) 
eh' ella sia un' isoletta ci credemo, • 
Così distante ha Tun dall' altro estremo.. 
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38. ÀkÌDa i pesci uscir iacea dell'acque 
Con sempuci parole e puri incanti. 
Con la fata Morgana Alcina nacque. 

Io non so dir s'a un parto, o dopo o innanti. 
Guardpmmi Alcina, e subito le piacque 
L'aspetto mio, come mostrò ai sembianti: 
E pensò con astuzia e con in^ecno 
Tonni a' compagni, e riuscì il disegno. 

39. Ci venne incontra con allegra faccia. 
Con modi graziosi e riverenti, 

E disse: Gavalier, quando vi faccia 
Far <iegi meco i vostri alloggiamenti. 
Io vi tarò veder nella mia caccia 
Di tutti i pesci sorti differenti; 
Chi scaglioso, chi molle, e chi col pelo: 
Esaran piìi, che non ha stelle il cielo. 

40. E volendo veder una Sirena, 

Che col suo dolce canto accheta il mare, 
Passiam di qui fin su queir altra arena. 
Dove a quest'ora suol sempre tornare: 
E ci mostrò quella mas^or Balena, 
Che, come io dissi, un isoletta pare. 
Io, che sempre fui troppo (e me n* incresce) 
Volonteroso, andai sopra quel pesce. 

4i* Rinaldo m'apcennava, e similmente 
Dudon, eh' io non v' andassi, e poco^valse; 
La fata Alcina con faccia ridente. 
Lasciando gli altri duo, dietro mi salse* 
La Balena all' ufficio diligente, 
Nuotando se n'andò per V onde salse. 
. Di mia sciocchezza tosto fili pentito^ 
Ma troppo mi trovai lungi dal Uto. 
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4a. Bìnaldo si cacciò nell' acqua a naofo 
Per ajularmi, e quasi « sommerse; 
Perchè levossi un furioso noto. 
Che d' ombra il cielo e '1 pelago coperse. 
Quel che di lui seguì poi, non m' è noto* 
Alcina a confortarmi si converse; 
B quel dì tutto e la notte che venne, 
Sopra quel mostro in mezzo il mar mi tenne. 

43. Fio che venimmo a (;fiiesta is<^ beila, 
' Di cui gran parte Alcina ne possiede, 
E r ha usurpata ad una sua sorella, 
Che i padre già lasciò del tutto erede. 
Perchè sola legittima avea quella: 
E ( come alcuna notizia me ne diede. 
Che pienamente instrutto era di questo) 
Sono quest' altre due nate d' incesto. 

44* ^ come sono inìque e scelerate, 
E piene d' ogni vizio infame e brutto. 
Così quella, vivendo in castitate. 
Posto na nelle virtuti il suo cor tutto." 
Contra lei queste due son congiurate; 
E già più d* un esercito hanno ìnstnitto. 
Per cacciarla dell' isola, e in più volte 
Più di cento castella l' hanno tolte. 

45. Né ci terrebbe ormai spanna di terra 
Colei che Logistilla è nominata; 
Se non che quinci un golfo il passo serra, 
E quindi una montagna inabitata; 
Siccome tien la Scozia e l' Inghilterra 
Il monte e la riviera separata. 
Né però Alcina, né Moìrgana resta, 
Che non le vogU^ tor ciò che le t^iftau . 
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46* Perchè di vizi è questa coppia rea, 
Odia colei, perchè è pudica, e santa. 
Ma per tornare a (|uel eh' io ti dicea, 
E seguir poi com' io divenni pianta; 
Alcina in gran delizie mi tenea, 
E del mio amor ardeva tutta quanta; 
Né minor fiamma nel mio core accese 
Il veder lei si bdb e sì cortese. 

47. Io mi fi^odea le delicate membra; 
Pareami aver qui tutto il ben raccerto, 
Che fra* mortali in più parti si smembra, 
A chi più ed a chi meno, e a nessun molto. 
Né di Francia, né à' altro mi rimembra: 
Stavami sempre a contemplar quel volto: 
Ogni pensiero, ogni mio bel disegno 

In lei finia, né passava oltre il segno. 

48. Io da lei altrettanto era, o più, amato: 
Alcina più non si curava d* altri: 

Ella ogni altro suo amante avea lasciato: 
Che innanzi a me ben ce ne fiir degli altri. 
Me consiglier, me avea dì e notte aliato, 
E me fé quel che comandava agli altri. 
A me credeva, a me si riportava. 
Ile notte o dk con altri mai j^rlava. 

49- Deh perchè vo>Ie mie piajj;he toccando, 
Senza speranza poi di medicina ? 
Perche l'avuto ben vo rimembrando. 
Quando io patisco estrema disciplina? 
Quando credea d' esser felice, e auando 
Credea ch'amar più mi dovesse Alcina^ 
U cor, che m' avea dato, si |^tolse, 
£ ad altro novo amor tutta si volse* 
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5o. Conobbi tardi il suo mobile ingegno^ 
Usato amare e disamare a un punto: 
Non era stato oltre a due mesi in regno, 
Ch* un nuovo amante al loco mio fu assiuiIcK 
Da sé cacciommi la fata con sdegno, 
E dalla grazia sua m'ebbe disgiunto; 
E seppi poi, che tratti a simil porto 
Avea miiraltti amanti, e tutti a torto. 

Si. E perchè essi non vadano pel nlondo 
Di iei narrando la vita lasciva, 
Chi qua, chi là per lo terren facondo 
Li muta altri in abete, altri in oliva; 
Altri in palma, altri in cedro, altri, secondo 
Che vedi me, su questa verde riva; 
Altri in liquido fonte, alcuni in fera. 
Come più aggrada, a quella &ta altera. 

62. Or tu, che sei per non usata via. 
Signor, venuto all'isola fatale. 
Acciò ch'alcun amante per te sia 
Converso in pietra o in onda, o fatto tale; 

. Avrai d' Alcina scettro e signoria, 
E sarai lieto sopra ogni mortale; 
Ma certo sii di giunger tosto al passo (so. 
D'entrar o in fera,o in fonte, o in legno o in sas- 

53. Io le n' ho dato volentieri avviso^ 
Non ch'io mi creda che debbia giovarle; 
Pur meglio fia che non vadi improvviso, 
E de' costumi suoi tu sappia parte: 
ghe forse, com'è differente il viso, 
È differente ancor l' ingegno e l'arte. 
Tu saprai fc^e riparare al danno; 
Quel che saputo miU' altri noa h^nno» . 
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>4* Riiffigìpr, che conosciuto avea per fama, 
eh' Astolfo alla sua donna cugin era. 
Si dolse assai che in sterii pianta e £;rania 
Mutato avesse la sembianza vera; 
E per amor di quella che tanto ama, 
(Pur che saputo avesse in che maniera ) 
Gli avria ÙlUo servigio; ma aiutarlo 
In altro non potea, ctie in confortarlo* 

(5. Lo fé meglio che seppe; e domandolli 
Poi, se via e' era, eh* al regno guidas^^i 
Di Logìstilla, o per piano, o per colli. 
Sì, che per quel d*Alcina non andassi. 
Che ben ve n*era un'altra, rìtomolli 
L'arbore a dir, ma piena d'aspri sassi, 
S'andando un poco mnanzi alla man destca^ 
Salisse il peggio in ver la cima alpestra. 

56. Ma che non pensi già, che seguir possa 
Il suo canamin per quella strada troppo: 
Incontit) avrà di gente ardita, e grossa ^ 
E fiera compagnia con duro intoppo. 
Alcina ve li tien per muro e fossa 

A chi volesse uscir fuor del suo groppo. 
Ruggier quel mirto ringraziò del tutto. 
Poi da lui si partì dotto ed instrutto. 

57. Venne al cavallo, e lo disciolse, e prese 
Per le redini, e dietro se lo trasse; 

Né, come fece prima, più l'ascese. 
Perché malgrado suo non lo portasse. 
Seco pensava come nel paese 
Di Logistilla a salvamento andasse. 
Era disposto e fermo usar ogni opra, 
Gbe non gli ^esse imperio Alcina sopra» 
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58. Pensò dì rimontar nel suo cavallo^ 
E per r aria spronarlo a nuovo corso; 
Ma dubitò di far poi maggior fallo; 

Che troppo mal quel gli" iu>bidiva al morso. 
Io passerò per forza, s; io non fallo, 
Dicea tra sé, ma vano era il discorso. 
Non fu due miglia lungi alla marina, 
Che. la bella città vide d'Alcina. 

59. Lohtan si vede una muraglia lunga. 
Che gira intomo, e gran paese serra; 

E par che la sua altezza al ciel s' aggiunga, 
E d'oro sia dall' alta cima a terra. 
Alcun dal mio parer qui si dilunga, 
E dice eh* ella è alchimia; e forse eh' erra. 
Ed anco forse meglio di me intende: 
A me par oro, poi che sì ri splende. 

60. Come fa presso alle sì ricche mura. 
Che 'I mondo altre non ha della lor sorte, 

• Lasciò la strada che per la pianura 
Ampia e diretta andava alle gran porte; 
Ed a man destra, a quella più sicura 
eh' al monte già, piegossi il guerrier forte: 
Ma tosto ritrovò l' iniqua frotta 
Dal cui furor gli fu turbata e rotta. 

61. Non fu veduta mai più strana torma. 
Pili mostruosi volti e peggio fetti: 

Alcun' dal collo in più d'uomini han forma, 
Col viso altri di scimie, altri dì gatti; 
Stam[»no alcun* co' pie caprini T'orma; 
Alcuni son centauri agili ed atti, 
Son giovani imprudenti e vecchi stolti. 
Chi nudi e chi di strane peUi involti. 
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62. Chi senza freno in s'un destrìer galoppa, 
Qhi lento va con l' asino e col bue: 
Altri salisce ad un centauro in groppa; 
Stnizzoli TXuAìi han sotto, aquile e grue: 
Ponsi altri a bocca il corno, altri la coppa; 
Chi iemmina e chi maschi, e chi ambedue: 
Chi porta uncino, e chi scala di corda. 
Chi pai di ferro, e chi una lima sorda. 

63. Di questi il capitano si vedea 

Aver gonfiato il ventre e '1 viso grasso; 
Il qual su una testuggine sedea, 
Che con gran tarditìi mutava il passo^ 
Avea di qua e di là chi lo reggea, 
Perch' egli era ebbro, e tenea il ciglio basso: 
Altri la fronte gli asciugava e il mento. 
Altri i panni scotea per farli vento. 

64. Unch'avea umana forma, i piedi e '1 ventre» 
E collo avea di cane, orecchie e testa, 
Contra Ruggiero abbaia, acciò ch'egli entre 
Nella bella città, ch'addietro resta; 
Rispose il Cavalieri No '1 farò, mentre 
Avrà forza la man di regger questa, 

E gli mostra la spada, di cui volta 
Avea Taguzza punta alla sua volta. 

65. Quel mostro lui ferir vuol d' una lancia,^ 
Ma Ruggier presto se gii avventa addosso; 
Una«stoccata gli trasse alla pancia, 

E b fé un palmo riuscir pel dosso. 
Lo scudo imbraccia, e qua e la si lancia: 
Ma r inimico stuolo è troppo grosso: • 
L'uu quinci il punge,e l'altro quindi afferra; 
Egli s'arresta^ e fa lor aspra guerra. 
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66. L' un fin ai denti, e i'allro fin al petto 
Partendo va di quella inìqua razza; » 
Ch'alia sua spada non s'oppone elmetto, 
Kè scudo, né panziera, né corazza: 

Ma da tutte le parti è così astretto. 
Che bisogno saria per trovar piazza, 
£ tener da sé lar^ il popol reo, 
D' aver più braccia, e man che Briarcg. 

67. Se di scoprire avesse avuto avviso 
Lo scudo eoe già fu del Negromante; 
Io dico quel eh' abbarbagliava il viso, 
Quel eh all' arcione avea lasciato Atlante; 
Subito axTÌB. quel brutto stuol conquiso, 

£ fattosel cader cieco davante: 

£ forse ben, che disprezzò quel modo. 

Perchè virtute usar volse, e non frodo. 

68. Sia quel che può, piuttosto vuol morire. 
Che rendersi prigione a sì vii gente. 
£ccoti intanto dalla porta uscire 

Del muro, ch'io dicea d'oro lucente. 
Due giovani eh' ai gesti ed al vestire 
Non eran da stimar nate umilmente. 
Né da pastor nutrite con disagi. 
Ma fra delizie di real palagi. 

6g. L*una e 1^ altra sedea s' un liocorno. 
Candido più, che candido armellino; 
V una e 1' altra era bella, e di sì aéomo 
Abito, e modo tanto pellegrino, 
Ch'airuom,guardando e contemplando in- 
Bisognerebbe aver occhio divino, ( torno, 
Per far di lor giudizio; e tal saria 
Beltà, s' avesse corpo e leggiadria. 
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70. L'una e l'altra n'andò, dove nel prato 
Ruggiero è oppresso dallo stuol villano. 
Tutta la turba si levò da lato, 

E quelle al Cavalier porser la mano, 
Cbe tinto in viso di color rosato 
Le donne ringraziò dell' atto umano; 
E fu contento ( compiacendo loro ) 
Di ritornarsi a quella porta d' oro. 

7 1 . L* adornamento, cbe s' aggira sopra 
La bella porta, e sporge un poco avante, 
Parte non faa, cbe tutta non si copra 
Delle più rare ^emme dì Levante. 

Da quattro parti si riposa sopra 
Grosse colonne d' integro diamante. 
O vero, o falso, eh* air occhio risponda^ 
Non è cosa piìi bella, o pììi gioconda. 

72. 9u per la soglia, e fuor per le colonne 
Corron schei'zando lascive donzelle, 
Che, se i rispetti debiti alle donne 
Servasser più, sarian forse più belle. 
Tutte vestite eran di verdi gonne, 

E coronate di frondi novelle. ^ 

Queste con molte offerte, e con buon' viso 
Ruggier fecero entrar nel paradiso. 

73. Che si può ben cesi nomar quel loco. 
Ove mi credo cbe nascesse Amoreb ^ 
Non vi si sta, se non in danza e in giocOj 
E tutte in festa vi si spendon l'ore. 
Pensier canuto né molto, né poco 

Si può quivi albergare in alcun core. 
Non entra quivi disagio, né inopb, 
Ma vi sta ognor col cordo pien la copia- 
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74* Qui» ^^"^^ con serena e lieta fironte 
Par ch'ognor rida il grazioso aprile, 
Giovani e donne son: qual presso a fonte 
Canta con dolce e dilettoso stile; (te 

Qual d*un arbore airombra,e qual d'un mon- 
O gioca, o danza, o fa cosa non vile; 
E qual, lungi dagli altri, a un suo fraele 
Discopre V amorose sue querele. 

75. Per le cime de i pini e de^i allori. 
Degli alti £iggi e degl' irsuti abeti 
Vouin scherzando i pargoletti amori; 
Di lor vittorie altri godendp lieti. 
Altri pigliando a saettare i cori 
La mira quindi, altri tendendo reti; 
Chi tempra dardi ad un ruscel più baaao, 
E chi gli aguzza ad^un volubil sasso. 

76.:Quivi a Buggier un gran corsier fu dato 
Forte, gagliardo, e tutto di pel sauro, 
Ch'avea u bel |;uemimeiilo ricamato 
Di preziose gemme e di fin auro; 
£ fu ^sciato in guardia quello alato. 
Quel che solea ubbidire al vecchio Mamx>, 
A un giovane, che dietro lo menassi 
Al buon Ruggier con men frettosi passi. 

77.. Quelle due beile dovani amorose, 
eh* avean Ruggier dall'ampio stuol difisso; 
Dall' empio stiiol, che dianzi se gli oppose 
Su quel cammin, ch'avea a man destra preso, 
Gli dissero: Signor, le virtuose 
Ofuov vostre, che già abbiamo inteso, 
Ne fan sì ardite, che l'aiuto vostro 
Vi chiederemo a iteneficio nostro* 
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^8. Ntn troverem tra via tosto una lama. 
Che fa due parti di questa pianura: 
Una crudele che Enfila si cniania^ 
Difende il ponte e sforza, e inganna, e fura 
Chiunque andar nell'altra ripa hralna; 
Ed ella è gisantessa ài statura; 
Li denti ha lunghi, e venenoso il morso, 
Acute l'unghie, e graffia come un orso* 

^9. Oltre che sempre ci turbi il cammino^ 
Che libero saria, se non fosse ella. 
Spesso correndo per tutto il giardmo 
Va disturbando òt quéstai Cosa, or quella* 
Sappiate che del popolo assassino. 
Che vi assah fuor della porta bella. 
Molti stioi figli son^ tutti seguaci, 
Empi, come ella, inospiti e rapaci* 

Bo. Riiggier ^^póse: Noh eh* una battagliai 
Ma per voi sarò< pronto a fame Cento: 
Di mia jpersona tutto quel che vaglia. 
Fatene voi, secondo n vostro intènto; 
Che la cagion eh' io vesto piastre é maglia^ 
Non è per guadagnar tèrre, né ai-ganto. 
Ma sol per lame oeneficio altrui, 
Tanto più a belle donne, come vui* 

6i« Le dotmc molte grazie fiferiroj 
Degne d' un cavalier, come Quell'eia) 
E cosV ragionando riuscirò, 
Dove videro il ponte e ia riviera; . ' , 
E. di siAetaido ornata e di zafiiro • » 
Su r arme d'or vider la donn^^ albera» > 
Ma dir neil* altro canto dÌ^<^^isco,> , ■ ■ t 
Come Buggier con lei si ^«c 9 nscó« , 
t* i« 10 
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ttumer la Giganttisa ahhaite e stende, 
E ne va dritto a ritrovar Jlcina, 
Che con finta beltà tanto V accende, 
Ch* et più non pensa ad altra disciplina* 
Ma la Maga, che d*esso cura prende, 
Gh porta del suo rrtkl la medicina; 
Che con V anelgli mostra à parte a parte 
Le celate bruUezze in lei con arte* 

1. 

Chi va Ionia» dfiilla »t« patria, veàè 
Cose da quel che ^à crcdea, lontóAe; 
Che narrandole poi, non se gH credej, 
E stimata bugiardo ne rimane: 
Che *1 volgo sciocco non gli vuol «r fede, 
Se n&n le vede e tocca chiare e piantf. 
Per questo io so che Y- inesperienza 
Farà al mio canto daf poca credea/a. 
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2. Poca o molta ch'io n'abbia, non bisogna 
Ch'io ponga mente al volgo sciocco e ignait>r 
A Toi so ben che non parrà menzogna, 
Che '1 lume del discorso avete chiaro; 
Ed a voi soli ogni mio intento agogna^ 
Che '1 frutto sia di mie fatiche caro. 
Io vi lasciai, che '1 ponte e la riviera 
Vider, che in guardia avea Erifila altiera. 

I. Oiiell' era armata del piìi fin metallo, 
eli' avean di più color gemme distinto; 
Rubin vermiglio, crisolito giallo, 
Verde smeraldo, con flavo giacinto. 
Era montata, ma non a cavallo; 
In vece avea di quello un lupo spinto; 
Spinto avea un lupo^ ove si passa il fiume,' 
Con ricca sella fiior d'ogni costume. 

4. Non credo eh' un sì grande Apulia n'abbiàx 
Egli era grosso ed alto piti d'un bue. 

Con iìren spumar non li facea le labbia; 
Me so come lo regga a voglie sue. 
La sopi«vesla di ccNor di sabbia 
Sull' arme avea la mabdetta lue; 
Era, fuor che '1 cotor, di quella sorte 
eh' i vescovi e t prelati usano in corte. 

5. Ed avea nello scudo e sul cimiero > 
Una gonfiata e velenosa botta. 

Le donne la mostraro al cavaKero 
Di qua dal ponte per giostrar ridotta, 
E fargli scorno, e romffergli il sentiero, 
Come ad alcuni usata era talotta. 
Ella a Ruggier, che tomi addietro grida: 
Quel piglia un'asta, e la minaccia e sfida. 
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6. Non men la Gigantessa ardita e presta 
Sprona il gran lupo, e nell' arcion si serrai 
E pon la lancia a mezzo il corso in resta^ 
E ià tremar nel suo venir la Terra. 
Ma pur sul prato al fiero incontro resta; 
Che sotto l'elmo il buon Buggier l'afTenla^ 
E delF'arcion con tal furor la caccia. 
Che la riporta indietro oltra sei braccia^ 

9. E giài, tratta la spada ch'avea cinta^ 
Venia a levarle la testa superba: ^ 
E ben lo potea &r, che come estinta 
Erifila giacea tra' fiorì e l'erba* 
Ma le donne grìdar: Basti sia vinta, 
Senza pigliarne altra vendetta acerba. 
Ripon, cortese cavalier, la spada: 
Passiamo il ponte^ e seguìtiam la strada^ 

8« Alquanto malagevole ed aspretta 
Per mezzo un bosco presero la via. 
Che oltra che sassosa fosse e stretta. 
Quasi su dritta alla collina già. 
Ma jpQÌchè furo ascesi in su la vetta^ 
Uscirò in spaziosa praterìa^ ^ . 
Dove il dìù bel palazzo e '1 piU gioconde» 
Vider, cne mai fosse veduto al mondo. 

9. La bella Alcina venne un pezzo innante 
Verso Bu^ier fuor delle prime porte^ 
E lo raccolse in signoril sembiante. 
In mezzo bella ed onorala corte. 
Da tutti gli altri tanto onora^ e tante 
Biverenze fur fatte al guerrier forte, 
Che non ne potrian far più, se tra loro 
Fosse Dio sceao dai supero» ooro« 
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10. Non tanto il bel palazzo era ecceHente, 
Perchè vincesse ogni altro di ricchezza. 
Quanto ch'avea la più piacevol gente 
Che fosse al mondo, e ai più gentilezza. 
Poco era l' un dall' altro differente 

E di fiorita etade e di bellezza: 

Sola di tutti Alcina era più bella, 

Sì come è bello il Sol più d'ogni stella. 

1 1 . Di persona era tanto ben formata. 
Quanto me' finger san pittori industri; 
Con bionda chioma, lunga ed annodata: 
Oro non e che più risplenda e lustri. 
Spargeasi per la guancia delicata 
Misto color di rose e di ligustri; 

Di terso avorio era la fronte lieta. 
Che lo spazio finia con giusta meta. 

12. Sotto due negri e sottilissimi archi 
Son due negri occhi, anzi due chiari soli^ 
Pietosi a riguardare, a mover parchi; 
Intorno a cui par ch'Amor scherzi e voli, 
E ch'indi tutta la uretra scarchi, 

E che visibilmente i cori involi; 
Quindi il naso per mezzo il viso scende, 
Che non trova l'invidia, ove l'emende. 

i3. Sotto quel sta, auasi fra due vallette, \ 

La bocca sparsa ai natio cinabro: 
Quivi due filze son di perle elette. 
Che chiude ed apre un belio e dolce labro: 
Quindi escon le cortesi parolette 
Da render molle oeni cor rozzo e scabro; 
Quivi si forma quel soave riso, 
Ch'apre a sua pojta in terra il paradiso. 


l3o ORLANDO FURIOSO 

14. Bianca neve è il bel collo, e*1 petto latte; 
11 collo è tondo, il petto è colmo e largo; 
Due pome acerbe, e pur d' avorio fatte. 
Vengono e van, come onda al primo margo 
Quando piacevol aura il mar combatte. 
Noli potna Taltre'^iarti veder Argo: 
Ben si può giudicar che corrisponde 
A quel ch'appar di f^or, quel che s'asconde. 

iS. Mostran U braccia sue misura giusta; 
E U candida man spesso si vede 
Lunghetta alquanto, e dì larghezza angusta. 
Dove né nodo appar, né vena eccede* 
Sì vede alfin della persona augusta 
Il breve, asciutto e ritondetto piede. 
Gli angelici sembianti nati in cielo 
Moasi ponno celar sotto alcun velo. 

16. Avéa tn ogni sua parte un laccio teso, 
O parli o rraa, o canti o passo mova; 
Né maraviglia é se Ruggier n' è preso. 
Poi che tanto benigna se la trova. 

Quel che di lei già avea dal mirto inteso, 
Com'è perfida e ria, poco gli giova; 
Gh* inganno o tradimento non gli è avviso 
Che possa star con sì soave riso. 

17. Anzi pur creder vuol, che da costei 
Fosse converso Astolfo in su l' arena 
Per li suoi portamenti inmti e rei, 
E sia degno di questa, e ai piìi pena: 
E tutto quel, eh' udito avea di lei. 
Stima esser (also; e che vendetta mena, 
E mena astio ed invidia miei dolente 

A lei biasmare, e che òti tutto mente. 
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iS. Lai bella donna che cotanto amava» 
Novellamente gli è dal cor partita; 
Che per incanto Alcina gli lo lava 
D' ogni antica amorosa sua ferità; 
E di sé sola, e del suo amor Iq grava, 
E in queUo essa riman sola scolpita. 
Sì che scusar il huoo Ruggier si deve. 
Se si mostrò quivi incostante e lieve. 

19. A quella mensa cetere, arpe e lire, 
E diversi altri dilettevol suoni 
Faceano intomo V aria tintinnire 
D' armonia dolce e di concenti buoni* 
Non vi mancava chi cantando, dire 
D* amor sapesse ^udj e passioni; 
O con invenziom e popsie 
Bappiresentasse grate vintasie, 

ao« Qual mensa trionlante e sontuosa 
Di qual si voglia successor dì Nino, 
O qual mal tanto celebre e famosa 
Di Cleopatra al Vindtor latino. 
Potria a questa esser par, che l'amorosn 
Fata avea posta innanzi al Paladino ? 
Tal non cred' io, che s' apparecchi, dove 
Ministra Ganimede al sommo Giove. 

ai. Tolte che fur le menie e le vivande, 
Facean. sedendo in cerchio, un gioco lieto; 
Che neir orecchio l'un l'altro domande, 
Come piìi piace lor^ qualche secreto, 
Il che a^li amanti fu comodo jgrande 
Di scopnr V amor lor senza divieto; 
E furon lor conclusioni estreme 
Vi ritrovarsi qucUa nott^ in«ieme« 
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aa. Finir quel gio<^ tosto, e molto ìimansi 
Che non solea là dentro esser costume. 
Con torchi allora i paggi entrati innansi 
Le tenebre cacciar con molto lume. 
Tra bella compagnia dietro e dinanzi 
Andò Ruggiero a ritrovar le piume 
In una adorna e fresca cameretta, 
Per la miglior di tutte l' altre eletta, 

a3. E poi che di confetti e di buon vini 
Di nuovo fktti fur debiti inviti, 
E partir gli altri riverenti e c1uni| 
Ed alle stanze lor tutti son iti; 
Ruggiero entrò ne* profumati lini, 
Che.pareano di man d'Aracne uscilf^ 
Tenendo tuttavia l'orecchie attente, ' 
S* ancor venir la bella donna sente. 

a4> Ad ogni picciol moto eh' egli udiva» 
Sperando che fosse ella, il capo aliava; 
Sentir eredeasi, e spesso non sentiva; 
Poi del suo errore accorto, sospirava.^ 
Talvolta uscìa del letto, e l'uscio apriva^ 
Guatava fuori, e nulla vi trovava; 
E maledk ben mille volte V ora. 
Che facea al trapassar tanta dimora. 

a5. Tra sé dicea sovente: Or si parte ella; 
E con»inciava a noverare i passi, 
eh' esser potean dalla sua stanza a quelli^ 
Dove aspettando sta che Alcina passi: 
E questi, ed altri, prima che la belU 
Donna vi sia, vani disegni lassi: 
Teme di qualche impedimento spesso^ 
Cbe tra '1 thiUo e la naa aoo f^i «ia m«Mo« 
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a6. Aldna, poi eh* ai preziosi odori 
Dopo gran spazio pose alcuna meta| 
Venuto il tempo ciie più non dimon. 
Ormai ch'in casa era ogni cosa cheta. 
Della camera sua sola uscì fuori; 
E tacita n'andò per via secreta, 
Dove a Rugsiero avean timore e speme 
Gran pezaR> mtomo al cor pugnato insieme. 

97. Come si vide il successor d' Astolfo 
Sopra apparir ouelle ridenti stelle. 
Come abbia nelle vene acceso zolfo. 
Non par che capir possa nella pelle. 
Or sino a^li occni b^ nuota nel golfo 
Delle delizie e delle cose belle, 
Salta del Ietto, e in braccio la raccoglie. 
Né può tanto aspettar ch'ella si spoglie. 

s8. Benché né gonna, né faldiglia avesse; . 
Che venne avvolta in un leggier zendado» 
Che sopra una camicia ella si messe. 
Bianca e sottil nel mii eccellente grado. 
Come Ruggiero abbracciò lei, li cesse 
Il manto, e restò il bel sottile e rado. 
Che non ooprìa dinanzi, né di dietro 
Più, che le rose, o i gigli un chiaro vetro, 

29. Non co$\ itrettamente edera preme ^ 
Pianta, ove intomo abbarbica^ s'abbia^ 
Come si strineon li du' amanti insieme^ 
Cogliendo deflo spirto in su le labbia 
S()ave fior, qual non produce seme 
Indo o 3abeo nell'odorata sabbia* 
Del gran piacer eh' avean, lor dicci» tocca. 
Che spessq «veaoi più d'una lingua in bocc»» 
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3o. Queste cose là dentro eran secrete, 
O se pur non secrete, almen taciute; 
Che raro fu tener le labbra ebete 
Bi^smo ad alcun, ma ben spesso virtute. 
Tutte profferte ed accoglienze liete 
Fanno a Ruggier quelle persone astute: 
Ognun lo riverisce, e se gì' inchina; 
Che così vuol V innamorata Alcina. 

3i . Non è diletto alcun che di fuor reste; 
Che tutti son nell* amorosa stanza: 
E due e tre volte il dì mutano veste. 
Fatte or ad una, or ad un' altra usanza. 
Spesso in conviti, sfpipre stanno in feste. 
In giostre, in lotte, in scene, in bagno e indan* 
Or presso ai fonti all' ombre del potetti (za : 
Leggon d'antichi gli amorosi detti. 

Sa. Or per l' ombrose valli e lieti colli 
Vanno cacciando le paurose lepri; 
Or con sa^ci cani i fagian folÙ 
Con strepito uscir &n cu stoppie e yepri; 
Ora a' tordi lacciuoli, or vischi molli 
Tendon tra ^U odoriferi ginepri; 
Or con ami inescati ed or con reti 
Turbano a' pesci i grati lor secreti. 

33. Sta^ Rugffiero in tanta ftioja e festa. 
Mentre Cano è in travaglio ed Agramante, 
Di cui l'istoria io non vorrei per questa 
Porre in oblio, né lasciar Bradamante, ^ 
Che con travaglÌQ e con pena molesta 
Pianse più giorni il desiato amante, 
Ch' avea per strade disusate e nove 
Veduto portar via, né s^pea dove« 
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34' Dì costei, prima che degli altri, dico^ 
Che malti giorni andò cercando invano 
Pe i boschi ombrosi e per lo cam]^ aprico^ 
Per vi)le, per città, per monte e piano; 
Né mai potè saper del caro amico. 
Che di tanto intervallo era lontano. 
Neil* oste Saracin spesso venia. 
Né mai del suo Ru^er ritrovò spia, 

35. Ogni dì ne domanda a piU di cento. 
Né alcun le ne sa mai render ragioni. 
D'allogffiamento va in alloggiamento 
Cercandone trabacche e poKuglioni: 

E lo può £ir, che senza impedimento 
Passa tra cavalieri e tra pedoni 
Mercè l' anel, che fuor a* ogni uman uso 
La fa sparir, quando 1* è ip Bocca chiuso. 

36. Né può, né creder vuol che morto sia; 
Percnè di sì grande uom V alta ruina 
Dall'onde Idaspe udita «1 saria 

Fin dove il Sole a riposar declina. 
Non sa né dir, né immaginar che via 
Far possa o incielo^o in tarra; e pur meschina 
Lo va cercando, e per compaoni mena 
Sospiri e pianti, ed ogni acerba pena. 

37. Pensò al fin di tornare alla spelonca, 
Dove eran V ossa di Merlin profeta, 

E gridar tanto intorno a quella conca. 
Che i freddo marmo si movesse a pietà: 
Che se vivea Ruffgiero, o gli avea tronca 
L'alta necessità U vita lieta,^ 
Si sapria (fuindi; e poi s' appiglierebbe 
A quel miglior consiglio che n' avrebho* 
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38. Con cniesta iatenzion prese il cammino 
Verso le selve prossime a Ponttero^ 
Dove la vocal tomba di Merlino 

Era nascosa in loco alpestro e fiero. 
Ma quella Maffa, che sempre vicino 
Tenuto a Bradamente avea il pensiero. 
Quella, dico io, che nella bella gròtta 
L'avea della sua stirpe instrutta e dottai 

39. Quella benigna e saggia incantabice. 
La quale ha sempre cura dì costei, 
Sapendo eh' esser de' progenitrice 

D* uomini invitti, anzi di semidei; 
Ciascun d\ vuol saper che fa, che dice^ 
E getta ciascun dk sorte per lei. 
Dì Rugffier liberato e poi perduto, 
E dove m India andò, tutto ha saputo. 

40. Ben veduto Y avea su quel cavallo, 
Che regger non potea, eh' era sfrenato. 
Scostarsi di lunghissimo intervallo 
Per sentier periglioso e non usato; 

E ben sapea che stava in giuoco e in ballo, 
E in cibo e in ozio molle e delicato; 
Kè più memoria avea del suo signore, 
Né della donna sua, né del suo onore. 

41. E così il fior de' più begli anni suoi 
In lunga inerzia aver potria consunto 
Sì gentil cavalier, per dover poi 
Perder il corpo e l'anima in un punto: 
E quell'odor, che sol riman di noi 
Poscia che il resto fragile è defunto. 

Che trae l' uom del sepolcro e in vita il serba, 
^U sana stato o tronco, o svelto in erba. 
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4a* Ma quella gentil Maga, che più cura 
N'avea, ch'egli medesmo di sé stesso^ 
Pensò di trarlo per vìa alpestra e dura 
Alla vera virtìi^ mal srado d' esso. 
Come eccellente medico che cura 
Con ferro e fuoco, e con veleno spesso; 
Che se ben mollo da principio offeiide^ 
Poi giova al fine, e grazia se gli rende* 

43. Ella non gli era facile, e talmente 
Fattane cieca di soverchio amore, 
Che, come facea Atlante, solamente 
A dargli vita avesse posto il core* 
Quel piuttosto volea che lungamente 
Vivesse senza fama e senza onore, 
Che con tutta la lode, che sia al mondo| 
Mancasse un anno al suo viver giocondo* 

44' L'avea mandato all'isola d' Aldina, 
Perchè obliasse Tarme in quella corte; 
E Come Mago di somma doUriua, 
eh' usar sapea gT incanti d' ogni sortei 
Avea il cor stretto di quella regina 
Nell'amor d'esso d'un laccio sì forte, 
Che.non se n' era mai per poter scion'e^ 
S'invecchiasse Ruggier piti dì Nestorre. 

45. Or tornando a colei -eh' era presaga 
Di quanto de' avvenir, dico che tenne 
La dritta via, dove T errante e va^a 
Figlia d' Amon seco a incontrar si vennei 
Bradamante vedendo la sua Maga, 
Muta la pena, che prima sostenne,^ 
Tutta in speranza, e quella l' apre il vero* 
Ch'ad Alcill» è coodotto.il suo Ruggiero. 
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46. La giovane riman presso che xnorto^ 
Quand^ode che'l suo amante è così lunge; 
E più, che nel suo amor perìglio porta, 
. Se gran rimedio e subito non giunge. 
Mala benigna Ma^ la conforta, 
E presta pon l' impiastro, ove il duol punge; 
E le promette e giura in pochi giorni 
Far che Ruggiero a riveder lei tomi. 

4^. Da che, donna, dicea, l'anello hai teco. 
Che vai contra ogni magica fattura. 
Io noti ho dubbio alcun, che s'io 1* arreco 
Là,' dove Alcina ogni tuo ben ti fura; 

10 non le rompa il suo disegno, e' meco 
Non ti rìmeni la tua dolce Cura. ^ 

Me n'andrò questa sera alla prìdi'ora, 
E sarò in India al nascer diell' aurora. 

43. E scapitando, del modo narrollft. 
Che mseflnnato avea d' ado{»erarlo. 
Per trar del regno eifemminato e m<^c 

11 caro amante, e in Francia rìmeffiirlo. 
Bradamante l'anel del dito toUei 

Né solamente avria voluto dark). 
Ma dato il core, e dato avrìa la vita, 
Pur che n* avesse il suo lluggiero aita. 

49* Le dà Panello, e le si raccomanda, 
E più le raccomanda il suo Ritt;gielro, 
A cui per lei mille saluti manda; 
Foi prese per Pkt>veìua altro sen^ro. 
Ando rincantatrice a un'altra banda; ' 
E per Dorre in effetto il suo pensiero, 
Un paiafìren fece apparìì* la sera, 
Gh* avea un pie rosso, e ogni altra parte nera. 
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5o. Credo fosse un Alchìno o un Farfarello^ • 
Che dall' inferno in quella forma trasse; 
E scinta e scalza montò sopra a qiu-Uo, 
A chiome sciolte, e orrìbilmente passe^' 
Ma ben di dito si levò V anello. 
Perchè gì' incanti suoi non le vietasse; 
Poi con tal fretta andò, che la mattina 
Si rìtrovò nell'isola d' Alcina, 

5i. Quivi mirabilmente IrasmutMse: 
S' accrebbe più d' un palmo di statura , 
E fé le membra a proporzìon piii grosse, 
E restò appunto di (]fiella misura. 
Che si pensò, ch'il Negromante fosse. 
Quel che nutr) Ruggier con sì gran cura; 
Vestì di lunga barba le mascelle, 
E fé crespa b fronte e 1* altra pelle. 

$2* Di faccia, di jparole e di sembiante 
Sì lo seppe imitar, che totalmente 
Potea parer l'incantator Atlante; 
Poi si nascose, e tanto pose mente, 
Che da Ruggiero allontanar l'amante 
Alcina vide un giorno finalmenti^ 
E fu gran sorte; che di stare o d' ire 
Senza esso «n'ora mal potea patti^. 

53. Soletto lo trovò, come lo volle, 
Che «i godea il mattin fresco e sereno 
Lungo un bel rio, che dìscorrea da un colle 
Verso un laghetto limpido ed ameno. 
Il suo vestir delimito e molle. 
Tutto era d' ozio e di lascivia pieno, 
Che di sua man gli avea di seta o d'oro- 
Tessuto Alcma con soUil lavoto. 
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54* I)ì ricche gemme un splendido nionilé 
Gli discende^ dal collo in méazo il petto) 
E nell'uno e nell'altro già virile 
Braccio girava un lucido cerchietto» 
Gli avea forato un fil d' oro sottile 
' Ambe l' orecchie in forma d' anelletto^ 
E due gran perle pendevano (juindi, 
Qual mai non ebber gli Arabi né gì' Indt« 

55. Umide avea l' inanellate thioine 
De' più soavi odor che sieno in pressso: 
Tutto ne' sesti era amoroso, come- 
Fosse in Valenza a servir donne avvezzo» 
Non era in lui di sano altro che '1 nome; 
Corrotto tutto il resto^ e più che mezzo* 
Così Ruggier fu ritrovato, tanto 
Dall' esser suo mutato per incantoi 

Sf6* Nella forma d'Aliante se gli affaccia 
Colei che la sembianza ne tenea^ 
Con quella grave e vener^ibil faccia^ 
Che Rugeier sempre rivq^ir solea; 
Con quell'occhio pien d'ira e di minacddi 
Che sì teiputo già fanciullo avea; 
Dicendo: È questo dunoue il frutto eh' id 
Lungamente atteso ho ael sudor mio ? 

57. Di medolle già d' orsi e di leoiii 
Ti pòrsi io dnnque li primi alimenti; 
T' ho per caverne ed orridi burroni 
Fanciullo avvezzo a strangolar aerpentiì 
Pantere e tijgrì disarmar d' unghiooL 
Ed avvivi cinghiai trar spesso 1 denti^ 
Acciò che dopo tanta disciplina 
Tu su VMom Pi'4tid« à*^^i 
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L È questo qud che l'osservate stelle, 
Le sacre fibre e gli ac:coppìati punti, 
Responsi, auguri, sogni,, e tutte ^ueUe 
Sorti, ove ho tr(4>po i miei studi fionsuuti, 
Di te promesso fin dUiUe marameile 
M* avean, come quest'anni fusser giunti^ 
Ch'in arme l'opre tue cos\ preelare 
Esser dovean, eoe sariaa sema paz«? 

|. Questo è ben veramente alto principio. 
Onde si può sperar che tu sia presto 
A fkrti un Alessandro, un Giulio, un Scipio. 
Chi potea, oimè ! di te mai creder questo, 
Che ti facessi d' Akina mancipio ì 
E perchè ognun lo vefgia manifesto. 
Al collo ed alle braccia hai la catena^ 
Con che ella a ^noglia sua preso ti mena. 

I. Se man ti muoVQu le tue proprie |audi, 

E l'opre eccelse, a che t'ha il cielo eletto. 

La tua succession perchè defraudi 

Del ben, che mille volte io t' ho predetto? 

Deh perchè il ventre eternamente claudi, 

Dove il Cicl \'nol che sia per te concetto ; 

La gloriosa e soprumana prole, 

Ch' esser de' al mondo più chiama che 'l $o(efi 

. Deh non vietar che le più aobil alme. 
Che sian formate nell* eteme idee. 
Di tempo in tempo abbian corporee salme 
Dal ccp(x>, che radice in te aver dee. 
Deh non vietar mille trionfi e palme, 
Con che, dopo aspri danni e piaghe |«e, ; 
Tuoi figH, tuoi nipoti e successori 
Italia tomeran ne' primi onori. '•' 

T. 1. M •' 
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6a. Non che a piegarti a questo tante e taal» 
Anime belle aver dovesser pondo, 
Che cliiare> iUoitn, inclite, invitte e sante 
Softt per flonr dalParW tuo fecondo; 

• ì&à ti dovria una cop|»a esser bastante^, 
Ippolito e i lìratel; cfie pochi il mondo 
Ha tal} avuti anoor fin* al dì d' oggi 
Per tutti* i gradi, onde a vìitU si poggi. 

63. Io iolea più di (mesti duo narrarti^ 
Ch'io non facea di tutti gli ahri insieme 
8\ perchè esal terran le ma^^gior parti. 
Che gì» altri tuor, neUe virtti suprème. 
Sì perchè al S.T di lor mi vedea darti 
più attenzion, che d' altri del tuo seme;^^ 
Vedea goderti, che sì chiarr eroi 
Esser &vessin de i nipoti tu<N. 

64* Che h^ cosici, che t* hai fiitto regina, 
Che non abbian mill'altre meretrici?- 
Costeij che di taot' altri è concubina; 
Ch'ai in sai ben, s'ella suol far felici. 
Ma perchè tu conosca chi sìa Aldna, 
Levatone le fraudi e gli ardici, 
l'ien questo anello in dito, e toma ad ella^^ 
Ch'avveder ti potrai come sia bella. 

-^5. Ruggier si stava vergocnosp e muto^ 
Mirando in terra, e mal sapea che dire, 
.Ji eùì la Maga nel dito minuto 
Pose V anello, e lo fé risentire. 
Come Ruggiero in sé fu rivenuto^, 
Di tanto scorno si ^ide assalire, 
Ch'esser vorria sotterra mille braccia 
Ch'alcun veder non lo potesse in fàccia. 
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66. Nella sua prima forma ia uno istante» 
Così jparlaD<|oy la Blasa rivenne: 

Né bisognava più quella d' Atlante» 

Seguitone reffetto, per che venne» 

Per dirvi auel eh' io non vi dissi innante» 

Costei Melissa nominata venne, 

Ch' or die a Buggier di sé notizia vera» 

E dissegli a che effetto venuta era. 

67. Mandata da colei» che d'amor piena 
Sempre il desia, né più può starne sena; 
Per liberarlo da quella catena. 

Di che Io cinse magica violenza. 

E preso avea d' Atlante di Carena 

Ia ftirma, per trovar meglio credenza; 

Ma poi eh' a sanità l'ha ornai ridutto». 

Gli vuole aprire, e &r che veggia il tutt»^ 

68. Quella donna gentil che t'ama tanto, 
Quella che del tuo amor degna sai^bbe^ 
-A. cui, se non ti scorda, tu sai quanto 
Tua libertà, da lei servata, delM; 
Questo anei, che ripara ad ogni incanto, 
Ti manda; e cosi il cor mandato avrebbe. 
S'avesse avuto il cor così \'irlule 

Come r anello, atto alla tua salute. 

69. E seguitò narrandogli l'amore» 

Che Bradamante gli ha portato e porta: 
Di quella insieme commendò il vali>re. 
In quanto il vero e l'affezion com{iorta; 
Ed u^ modo e termine mijglii>re, 
Che si convenga a messaggiera «iccorU; 
Ed in quell'oola Alcina a nuggier pose^ 
In che sgglionsi aver rorribìT cose. 
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90. In odio gli la pose, ancor cbe Unto 
L'amasse dianzi; e non vi paia strano. 
Quando il suo amor per forza era d' incanto^ 
Ch'essendovi l'anel, rimase vano. 
Fece l'anel palese ancor, che quanto 
Di beltà Alcma avea, tutto era strano; 
Strano ^veva, e non suo, dal pie alla treccia: 
Il bel né sparve, e le restò la feccia. 

71. Come fanciullo, che maturo Ihitto 
Ripone, e poi si scorda ove è riposto, 
E dopo molti giorni è ricondutto 
lià dove trova a caso il suo deposto. 
Sì meraviglia di vederlo tutto 
Putrido e guasto, e non come 61 poitc^ 
E dove amarlo, e caro aver solia, 
L*odia, spressa, n'ha schivo e '1 getta via; 

^a. Cos\ Rumer, poi che Melissa fece 
Cb'a riveder se ne tornò la Fata 
Con queir anello, innanzi a coi non lece. 
Quando s* ha in dito, usare opra incantatai 
Ritrova, contra osni sua stima, in vece 
Della biella, che dianzi avea lasciata, 
Donna sii laida, che la terra tutta 
Né la piii veccnia avea, né la più brutta, 

73. Pallido, crespo e macilento avea 
Alcina il viso, il crin raro e canuti^ ' 
Sua statura a sei palmi non giungea; 
Ogni dente di bocca era caduto: 
Che più d' Ecuba, e più della Carnea, 
Ed avea più di ogni altra mai vivuto; 
Ma s\ l'arti usa al nostro tempo ignote. 
Che bella e gio%*inetta parer piiote. 
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74. Giovane e bella ella si fa con arte^ 
Sì che molti in^nnò, come Ruggiero^ 
Ma r anel vepne a interpretar le carte, 
Che fpk molti anni avean celato il vero. 
Miracol non è dunque, se si parte 
Dell' animo a Ruggiero ogni pensiero 
Ch' ayea d'amare Alcina or che la trova 
In guisa che sua frande non k giova. 

75. Ma, come l'avvisò Melissa, stette 
Sfenca mutare il solito sembiante, 

Fin che dell' arme sue, più dì negletta. 
Si (il vestito dal capo alle piante. 
E per non (àrie ad Alcina sospette. 
Finse provar s' in esse era aiutante; 
Finse provar s* egli era fatto grosso^ 
Dopo alcun ài c& non l' ha avute indosso. 

76. E BaHsarda poi si mise al fianco, 
(Che così nome la sua spada avea) 
E Io scudo mirabile tolse anco. 

Che non pur gli' occhi abbarbagliar solea. 
Bla r anima fiicea sì venir manco 
Che dal corpo esabta esser parea; 
Lo tolse, e col zendado, in cne trovollo. 
Che .tutto lo coprìa, se '1 mise al colio. 

77. Venne alla stalla, e fece brìglia e sella 
Porre a un destrìer, più che la pece, nero: 
Così Melissa l'avea mstrutto, cn*elia 
Sapea quanto nel corso era legnerò. 

Chi lo conosce, Rabican l' appella; 
Ed è quel proprio, che col cavaliere. 
Del quale i venti or presso al mar fan gioco» 
Portò già la Balena in qaeslo loco. 
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78* Potea aver Tlppogrìfo sìmilméntey 
Che presso a Rabicano era legato; 



Gli lo trérrebbe fuor di oueilo stato 
Là dove ad acio poi sarebbe instruttO| 
Come frenarloy e £irlo gir per tutto. 

79. Né sospetto darSi^ se non Io tollei 
Delia tacita fuga che apparecchia. 
fece RugKJer» come Melissa volle, 

Ch' invisibile ognor gli era all' orecchia. 
Così fingendo, del lascivo e molle 
Falasco uscì aella puttana vecchia; 
£ si venne accostando ad una porta. 
Donde è la via ch'a Logislilla il porta. 

80. Assaltò li guardiani alt' improvviso, 
R si cacciò tra lor col ferro m mano; 
E qual lasciò ferito, e qual' ucciso, 

E corse fuor del ponte'a inano a mano; 
E^ma che n'avesse Alcina avviso. 
Di molto spazio fu Ruffiier lontano. 
Dirò nell'altro canto che via tenne, 
Poi come a Logistilla se ne venne. 
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CANTO OTTjirO ^ 


àKCOMBVTO 


Jhigge Ruggier da Atcina, Astolfo tomtL 
Per opra dì Melissa in corpo untano: 
Fa gente in Inghilterra, e nonsomUima, 
Ptr ispedirsi, ti Sir di Moni* Alfano» 
AngeÙca di tal belle%%a adorna, 
È condotta per cibo a un pesce strano: 
Orlahdo il sUo mal sogna, e si diparte 
Da Carlo, per -eéroofia in ogni parte. 


u 

\jFh quante aono incantatrici, oh quanti 
Incantator tra mA^ che non si «anno! 
^he con lor arti uomini e donne amanti 
Di sé, cangiando i visi lor, fatto hanno. 
Non con ^rti costretti tali incanti, 
Né ^n osser^'azion di stelle Anno; 
'Ha con simulazion. menxogue e (rodi 
Legano i cor d' incUssolubirnodi. 
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a. Chi l'anello d'Angelica, o phittoslo 
Chi avesse quel della ragion, potria 
Vedefe a tutti il viso, che nascosto 
Da finzione e d'arie non saria. 
Tal ci par beH» e buono, che, deposto 
Il liscio, brutto e no forse parria. 
Fu gran ventura quella di Ruggiero, 
eh' ebbe l' anel^ aie gli scoperse il vero. 

3. Ruogier com' io dicea, dissimulando, 
Su^bican venne alla porta armato: 
Ti*ovò le guardie sprovvedute; e auando 
Giunse tra lor, non tenne il branoo allato; 
Chi morto, e chi a mal termine lasciando. 
Esce del ponte, e'i rastrello ha spezzate^ 
Prende al bosco la via, ma poco corre, 
eh' ad un de' servi della Fata occorre. 

4- Il servo in pugno avea unauge] grìfàgao. 
Che volar con piacer facea ogni giorno. 
Ora a campagna, ora a un vicino stagno. 
Bove era sempre da làr preda intomo: 
Avea dal lato il can fido compagno; 
Cavalcava un ronzin non troppo adomo. 
Ben pensò che Ruggier dovea fuggire, 
Quando lo vide in tal filetta venire. 

6. Se ffli fé incontra, e eoo sembiante altiero 
Li domandò, percbi^ in tal fretta gisse. 
Risponder non fjà volse il buon Ruggiero; 
Perciò colui, più certo che fuggisse. 
Di volerlo arrestar fece pensiero; 
E distendendo il braccio manco, disse: 
Ghe dirai tu, se subito ti fermo? 
$e ooAlni questo augel ooa avrai sqhenno? 
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6. Sninge V augello; e quel batte 5) l'ale, 
Cne non l'avanza Rabican di cono. 
Bel palafreno il cacdator citi sale, 

E tutto a un tempo gli ha kvato il mono. 

Quel Dar dall' arco un avventato strale, 

Di calci formidabile e di mors(^ ~ 

E '1 servo dietro sì veloce viene, 

Che par che '1 vento, anzi che 'I fòco H mene. 

7. Non vuol parer il can d' esser più tardo^ 
Ma seeue Rabican con quella fretta. 
Con che la lepre saol seguire il parao* 
Vefgogna a Ruggier par, se non aspetta: 
Toltossi a quel cne vien sì a pie gagliardo , 
Né ^ vede arme, fuor ch'una bacchetta. 
Quella, con che ubbidir al cane insegna: 
Ruggier di trar la spada si disdegna. 

8. Quel se gli appressa, e forte lopercuolei 
liO morde a un tempo il can nel piede manco: 
Lo sfrenato destrìer la groppa scuote 

Tre volte e niii, né fella il destro fianco. 
Gira 1* augello, e gli £1 mille ruote, 
E con l'ugna sovente il ferisce anco: 
Sì il deitrier con lo strìdo impaurisce, 
eh' alla mano e allo sproo poco ubbidisce. 

9. Ruggiero ai fin costretto, il ferro caccia} 
E perchè tal molestia se ne vada. 

Or gii animali, or quel villan minaccia 
Gol taglio e con la punta della spadai 
Quella importuna turba pili l'impaccia. 
Presa ha chi qua, chi là tutta b strada. 
Vede Ruggiero il disonore e il danno, 
Ghegli aweiii) se ptb tardar ì» " 
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Ilo. Sa eh* o^i poco pite, ch'ivi rimaih^i 
Alcina avrà col popolo alle spalle. 
Di trombe e di tàmburì, e di campane 
Già s' ode alto tomore io ogni valle. 
Contra uà servo senza arme, e cantra un caa^ 
Gli par eh' a usar là spada troppo (alle; 
Meglio, e piii bre\*e è auiique ch'egli séopri 
Lo scudo> che d' Aliante era staio opra. 

«1. Levò il drappo vernàSglio> in che coperto 
Già molli giorni lo scudo si teimec 
Fece r efletto mille volte esperto 
H lume, ove a ferir ne^lì occhi veanek 
Resta da i sensi il cacciator deferto; 
Cade il cane e il ronsin, cadon ìé penàe^ 
•Che in aria sostener l'augel non nonne: 
Lieto Ruggier li lascia in preda al soni&o. 

12. Alcina, ch'avea intanto avuto a^'viso 
Di Ruggier, che sforzato avea la porla, 
E della guardia buon numero ucciso, 

. fu, vinta dal dolor, per restar morta. 
Squarciossi i panni e si percosse il viso, 
E sciocca nominossi e mal accorta; 
E fece dar all'arme immantinente, 
E intorno a sé raccor tutta sua gente. 

«3. E poi ne fa due parti, e manda l' una 
Per quella strada, ove Ruggier cammina; 
Al porto r altra subito raguna 
In barca, ed uscir ùl nella, marina. 
Sotto le vele aperte il mar s'Imbruna: 
Con questi va la disperata Alcina, 
Che 'I desiderio di Ruggier sì rode, 
,Chc Jascia sua città sensa «ustoda. 
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i4* ^l' lascia alcuno a gnàrdia del palagio; 
Il che a Meliasa, che stava alla posta 
Per liberar di quel regno mah'agio 
La Mnte, ch'in miseria v'eia pcKSta, 
Diede comodità, diede grand' agio 
Di gir cercando ogni cosa a sua posfa^ 
Immagini abbruciar, suggelli torre, 
E nodi, e rombi, e turbim disciorre. 

i5. Indi pei campi accelerando i passi, 
Gli antichi' amanti, eh* erano in gran torma. 
Conversi in fonti, in fere^ in legni e in sassi. 
Fé ritornar nella lor projpria forma. 
E quei, poi ch'allargati turo i passi, 
Tutti del buon Ruggier seguìron Torma: 
A Logistilla si salvano; ed indi 
Tomaro a Sciti, a Persi, a Greci, ad Indi. 

ì6. Li rimandò Melissa in lor paesi 
Con obbligo di mai non esser sciolto. 
Fu innansi agli altri il Duca degl'Inglesi 
Ad esser ritornatoin uman volto: 
Che i parentado in.questo, e li cortesi 
Preghi del buon Ru^ier gli giovar mvìUh 
Oltre i preghi, Ruggifer le die l'anello. 
Perchè meglio potesse aiutar quello. 

17. A' preghi dunque di Ruggier rifatto 
Fu *1 Paladin nella sua prima fìicda. 
Nulla pare a Melissa d'aver fiitto. 
Quando ricovrar l'arme non gli mccia* 
£ quella lancia d'or, ch'ai pnmo tratto 
Quanti ne tocca della sella caccia. 
Dell' Argalia, poi fu d'Astolfo lancia, 
Emolto oQor fc all' unoc all' altro inFf^Qc^. 
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18. Trovò Melissa cresta lancia d'oro, 
Ch' Aicìna avea nposta nel palagio, 
E tutte Tarme che dei Duca foro, 
E gli fìir tolte nèir ostel malvagio.» 
Montò il destrier dei Negromante Moro, 
E fé montar Astolfo in groppa ad agio^ 
E quindi a Logistilb « condusse 
D'un' ora prima, che Ruggier vi fusse. 

19. Tra duri sassi e folte spine già 
BngKÌci^ intanto in ver U Fata saggia. 
Di balzo in balzo, e d' una in altra via 
Aspra, solinga, inospita e selvaggia; 
Tanto eh' a gran fiilica riuscia 

5u la fervida nona in una spiaggia. 

Tra *1 mare e '1 monte, al mezzodì scoperta 

Arsiccia, nuda, stenle e deserta. 

ao. Percote il Sole ardente il vicin colle, 
£ dei calor che si riflette addietro. 
In modo Taria e l'arena ne bolle. 
Che saria troppo a far liquido il vetro. 
Stassi cheto ogni augello all'ombra molle; 
Sol la cicala col noioso metro 
Fra i densi rami del fronzuto stelo 
Le valli e i monti assorda, e'I mare, e *1 cielo 

ai. Quivi il caldo là sete e la fatica, 
eh* era di gir per quella via arenosa , 
Facean, lungo la sj^aggia erma ed aprica, 
A Ruggier compagnia grave e noiosa. 

gb perchè non convien che sempre iodica, 
è eh' io vi occupi sempre in una cosa. 
Io lascerò Ruggero in questo caldo, 
B ga^ i» Scotta a ritrovar Rinaldo. 


». Era Rinaldo molto ben Ceduto 
Dal Re, dalla fiffKuola e dal Paeae; 
Poi la cagion, che quivi era venuto. 
Più ad agio il Paladin fece palese: 
Ch'in nome del tao Re chiedeva aiuto 
E ^1 regno di Scosia, e dairinglese. 
Ed ai^ preghi soegionse anco di Oirlo 
Giustissime cagion di dover farlo» 

I. Dal Re senza indiwtar gli fii rispotlo; 
Che di Quanto aaa fona s'estendea^ 
Per utile ed onor sempre disposto 
Di Carlo e dell'Imperio esser volea; 
E che fra pochi dì gli avrebbe posto 
Più cavalieri in punto, che potea; 

^ E se non ch'esso era oggimai pur vecchio, 
Capitano verria del suo apparecchio. 

4. Né tal rispetto ancor gli pania degno 
Dì farlo rimaner, se non avesse 

Il figlio^ che di forza e più d'ingegno, 
Dignissimo era, a irhi '1 «ovemo desse. 
Benché non si tro«asse ailor nel regno; 
Ma che sperava, che venir dovesse 
Mentre eh' insieme adunerìa lo stuolo, 
E ch'adunato il troveria il figliuola. 

5. Così mandò per tutta la sua terra 
Suoi tesorieri a òr cavalli e gente: 
Navi apparecchia e munizion da guerra. 
Vettovaglia e danar maturamente. 
Venne intanto Rinaldo in Inghilterra» 
E'I Re nel suo partir cortesemente 
Insino a Beroiccbe accompagtiollo, 

E visto pianger fu, quando laicioUo. 
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36. Spirando- il vento prospero alla popps. 
Monta Rinaldo, ed addio dice a tutti: 
La fune iodi al viàggio il nocchier sgrop|Mi 
Tanto che ^nge, ove ne i salsi flutti 
n bel Tamigi amareggiando intoppa. 
Con gran flusso del mar (Quindi ccndutd 
I naviganti per cammin sicuro 
A vela, e reàii insino a Londra (uro. 

07. Rinaldo avea da Carlo e dal re Q^one, 
Che con Carlo in Parigi era assediato^ 
Al principe di Vallia commissione 
Per contrassegni e lettere portato^ 
Che ciò che potea iàr la rejzione 
Di fanti e di cavalli in ogniiato. 
Tutto debba a Calesto tragfaittarlo, 
Si che aiutar si possa Francia e Carlo. 

128. n principe ch'io dico, ch'era in vece 
D'Otton, rimasto ne] seggio reale, 
A Rinaldo d'Amon tanto onor fece. 
Che non l'avrebbe al suo Re fatto ugoalef 
Indi alle sue domande satisfece; 
Perchè a tutta la gente marziale 
E di Bretagna, e dell'isole intomo 
Di ritrovarsi al mar prefisse il giorno. 

39. Signor, far mi convien come fa il buono 
Sonator sopra il suo strumento ar^^to, 
Cl|e spesso muta corda e varia suono. 
Ricercando ora il jgfrave, ora l'acuto. 



E eh' avea riscontrato un Ei*eniiia. 


^. A}<|uaivto la sua istoria vo' seguire.. 
Dissi che domandava con gran cura^ 
Come potesse alla^ marina gire; 
Che di Rinaldo ave» tanta paura, 
Che non passando il mar, credea morire. 
Né in tutta Europa si tene^ sicura; 
Ma r Eremita a bada la tenea, 
Perchè di star con lei piacere avea». 

II. <^uena rara bellezza il cor sK acceae,, 
E gli scaldò le fngide medoHé; 
Ma poi che vide, che poco gli attese^ 
E cn' oltra soggiornar seco non volte. 
Di cento punte l'asinelio offese. 
Né di sua tardità però lo toUe: 
E poco va dì passò, e men di trotto; 
Né stender gu si vuol la bestia sotto. 

2. E perchè molto dilungata s'era, 
£ poco più n*a%TÌa perduta Torma, 
Ricorse il Frate alla spelonca nera, 
E di demoni uscir fece una torma; 



Che na gli porta con la donna il core. 

3. E^qnal sagace oan nel monte usato 
A volpi o lepri dar spesso b caccia. 
Che, se la fera andar vede da un lato. 
Ne va da un altro, e par sprezzi la traccia; 
Al varco poi lo sentono arrivalo, ( eia; 

Che r ha già in bocca, e l'apre il i«anco« strac- 
Tal r Eremila oer diversa strada 
Aggiungerà b donna ovunifiie vada. 
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34* Che sia il disegno sw}, ben io comprende 
E diroUo anco a voi, ma m altro locDo. 
Angelica, di ciò nulla temendo, 
Cavalcava a giornate, or molto, or poco. 
Nel. cavallo il demon si già co|venaOy 
Come si copre alcuna volta il foco, 
Che con si grande incendio poscia avvampa 
Che non si estingue, e appena se ne scamps 

35. Poi che la donna preso ebbe il sentiero 
Dietro il gran mar che li Guasconi lava. 
Tenendo appresso all'onde il suo destriero 
Dove r.umor la via piìi. ferma dava. 
Quel le fu tratto dal demonio fieit» 
nell'acqua sì, che dentro vi. nuotava. 
Non sa che far la timida Donzella, 
Se non tenersi ferma in su la sella. 

30. Per tirar briglia, non gli può dar volta: 
Più e più sempre ^uel si caccia in alto. 
Ella tenea la vesta in su raccolta, ^ 
Per non bagnarla, e traea i medi in allo. 
Per le spalle la chioma iva disciolta, 
E l'aura le facea lascivo assalto. 
Stavano cheti tutti i maggior venti. 
Forse a tanta beltà col mare attenti. 

37. Ella volgea i begli oixhi a teri'a in vano, . 
Che bagnavan di manto il viso el senc^ 
E vedea il lito anaar sempre lontano, 
E decrescer più sempre e venir meno. 
Il destrier, che nuotava a destra mano 
Dopo un gran giro la porto al terreno 
Tra scuri sassi e spaventose grotte. 
Già cominciando ad oscurar la notte. 
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38. Quando si vide sola in quel deserto. 
Che a riguardarlo sol mettea paura. 
Nell'ora che nel mar Febo coperto 
L' aria e la terra avea lasciata oscura, 
Fermossi in atto, ch'a^xia fatto incerto 
Chiunque avesse vista sua figura. 
S'ella era donna sensitiva e vera, 

sasso colorito in tal maniera. 

39. Stupida e fissa nella immota sabbia. 
Coi capelli disciolti e rabbufifati. 

Con le man giunte e con l' immote bblni, 

1 languidi occhi al ciel tenea le^'ati; 
Come accusando il gran Motor che l'abbia 
Tutti inclinati nel suo danno i fati; 
Immota e come attonita stè alquanto, ( to. 
Poi sciolse al duol la lingua, e gli occhi al pian- 

40. Dicea: Fortuna, che più a far ti resta, 
Perché di me ti sasi e ti disfami? 
Che dar ti posso mai più, se non questa 
Misera vita? ma tu non h brami) 
Ch'ora a trarb del mar sei stata presta, 
Quando potea finir suoi giorni grami; 
Perché ti parve di voler più ancora 
Vedermi tormentar prima ch'io mora? 

4i. Ma che mi possi nuocere non veggio, 
Più di quel che sip qui nociuto irnHiai; 
Per te cacciala soif del real seggio, 
Dove più ritornar non spero mai: 
Utì perduto l' onori ch'é stato peggio; 
Che se ben con e£9etto io non neccai. 
Io do però materia eh' c^un dica, 
eh' esseoflo ^«agaMnida, 10 sìa impudica» 
T. 1* la 
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4^. Ch'aver può donna al mondo pth di boon» 
A cui la castità levata sia ? 
Mi nuoce, oimè ! eh' io son giovane, e sono 
Tenuta bella^ o sia vero o bugia. 
Già non lìngrazio il ciel di questo dono^ 
Che di qui nasce ogni mina mia. 
Morto per questo fu Argalia mio frate. 
Che poco gli giovar Tarme incantate. 

43. Per questo il re di Tartaria Agricane 
Disfece il genitor mio GalafroBe, 
Oh' in India del Cataio era Gran Cane; 
Onde io son giunta a tal condizione, 
€he muto albergo da sera a dimane* 
Se l'aver, se l'onor, se le persone 
M'hai tolto, e fatto il mal che far mi mioi, 
A che più ooglia anco serbar mi vuoi } 

'44 • ^ l'affogarmi in mar, morte non er9 
A tuo seDuoo, crude], pur ch'io ti saù, 
IN^n ricuso che mandi alcuna fera. 
Che mi divori, e non mi tenga in strazi. 
D'^ogu martir che sia, pur eh' io ne pera^ 
Eùer non può> ch'assai non ti ringrazL 
Così dicea la Donna con gnui pianto. 
Quando le apparve i' Eremita accanto* 

45. A^ea mii-ato dall' estreoia cima 
D' un rilevato sasso l'Elremita 
angelica, che giunta alla parte ima 
È dellp^scoglio, afflitta e sbigottita. 
Era sei siorni egli venuto pnma; 
Ch^un oiemonip il portò jper via non trìt«: 
E venne a lei figgendo divozione. 
Quanta avesse tU^ax Pjiob Uarìone. 
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46. Come la donna il cominciò a vedere. 
Prese, non conoscendolo, conforto; 
E cessò a poco a poco il suo temere, 
Bench'ella avesse ancora il viso smorto: 
Come fu presso» disse: Miserere, 
Padre, di me che son ffiunta a mal porto;: 
E con voce interrotta Sài sin^lto, 
GII disse quel eh* a lui non era occnlto. 

47* Comincb T Eremita a confortarla 
Con alquante ragion belle e divoie: 
E poli 1* audaci man, mentre che pnia. 
Or per lo seno, or per l'umide gole: 
Poi più sicuro va per abbracciarla. 
Ed ella sdegnosetta b percuote 
Con una man nel petto e lo rìspinge, 
E d'onesto rossor tutta si tinge. 

48. Egli, ch'allato avea una tasca, apriUa, • 
£ trassene una ampolla di liquore, 
£ ne^li occhi possenti, onde sfaviUa 
La più cocente face che abbb Amore, 
Spruzzò di quel le^ermente ima stilla. 
Che di £irla dormire ebbe ^-alore; 
Già resupina nell'arcDa ^iace 
A tutte voglie del vecchio rapace* 

I9. Egli l'abbraccia, ed a piacer la toocs, 
Ed ella dorme, e mm può fere ischermoe 
Or le bacia il bel petto, oro bbocca, 
Non è chi '1 veggio m quel locoaspro ed emto. 
Ma nell'incontro il suo destrier trabocca; 
eh' al desio non risponde il corpo iafemio: 
Era mal atto, perchè avea tropo' aimi, 
E |x)trà peggio, quanto piii l'aiomùi 
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So. Tutte le vie, tutti li modi tenta^ 
Ma quel pifro rozEon non però salta; 
Indarno il tren gli scuote e lo tormentar^ 
E non può fiu* che tenga la testa aha. 
Al fin presso alla Donna s'addormenta, 
E nova altra sciagura anco l'assalta. 
Non comincia Fortuna mai per poco, (co< 
Quando un mortai si piglia a scherno e à gio* 

Si. Bisogna, prima cfa'fò vi narri il eaoo, 
eh' un poco dal sentier dritto mi torca: 
Nel mar di tramontana in ver V occaso» 
Oltre l'Irlanda un' isola si corca. 
Ebuda nominata, ove è rtmaso 
Il popol raro, poi che la brutta Orca, 
E l'altro marìn gregge la distrusse. 
Ch'in sua vendetta Proteo vi conousse. 

52. Narran l'antiche istorie o vei^^ o faflse. 
Che tenne già quel luogo un Re possente» 
Ch'ebbe una figlia, in cui bellezza valse» 
E grazia sì, che ^tè facilmente. 

Poi che mostrossi in sull' arene salse. 
Proteo lasciare in mezza l'acque armite; 
E quella un ò\f che sola ritrovolla< 
Compresse, e di sé gravida bsciolU. 

53. La cosa fìi gravissima e molesta 

Al padre, più d'ogni altro empio e severo; 
Né per iscusa o per pietà la testa 
Le perdonò; sì può lo sdegno fiero: 
Né per vederb gravida, si resta 
Di subito eseguire il crudo impero; 
E'I nipotin, che non area peccato. 
Prima fece morir, che fpsse oalOi, 
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54* Proteo marìn che pasce il fiero armento 
Oi Nettunno, che l'onda tutta regge. 
Sente della sua donna aspro tormento, 
E per grand' ira rompe ordine e legge; 
Sì che a mandare in terra non è (ento 
L'orche, le foche, e tutto il marin gregge, 
Che distnisvon non sol pecore e buoi. 
Ma yille e M>rghi, e U cultori suoi. 

55. E spesso vanno alle cittài murate, 

E d' ogn' intomo lor mettono assedio; 
^otte e ài stanno le persone armate 
Con gran timore e dispiacevol tedio« 
Tu^te hanno le campagne abbandonate^ 
E per trovarvi alfin qualche rimedio, 
Andarsi a consigliar di queste cose 
All'Qracol, che lor così rispose: 

56. Che trovar bisognava una donzella. 
Che fosse all'altra di bellezza pare. 
Ed a Proteo sdegnato offerir quella, 
In cambio della morta, in lito al mare; 
9' a sua satisfazioB li parrà bella. 

Se la terrà, né gli verrà a sturbare. 
Se per questo non sta, se gli appresenti 
Una ed un' altra, fin che si conienti. 

57. E OMì cominiciò la dura sorte 

Tra quelle che più grate eran di faccia, 
Ch'a Proteo ciascun giorno una si porte, 
Fin che trovino donna che li piaccia. 
La prima e tutte l' altre ebbono morte. 
Che tutte giii pel ventre se le caccia 
Un'orca, che restò presso alla foce, 
Poi che 1 resto partì del gregge atroce. 
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58. O vera, o falsa ciie fosse la cosa 
Di Proteo (eh' io non so che me ne dica) 
Servossì in quella terra con tal chiosa, 
Gontra le donne un' empia legge antica. 
Che di lor carne l'Orca mostruosa. 
Che viene ogni dì al lito, si nutrica. 
Bench' esser donna sia in tutte le bande 
Dannose sciagura, quivi era (nii grande. 

69. Oh misere danEelIe, che trasporte 
Fortuna ingiuriosa al lito infausto! 
Dove le genti stan sul mare accorte. 
Per far delle straniere empio olocausto: 
Che, come più di fuor ne sono morie. 
Il numer delle loro è meno esausto: 
Ma perchè il vento ognor preda nOn mena. 
Ricercando ne van per ogni arena. 

60. Van discorrendo tutta la marina 
Con fuste e grippi, ed altri legni lofo, 
£ da lontana parte e da vicina 
Portan sollevamento al lor martoro; 
Molte donne han per forza e per rapina. 
Alcune per lusinghe, altre per oro^ 

E sempre da diverse regiom 

N hamio piene le torri e le prigioni. 

61. Passando una lor fusta a terra a terra 
Innanzi a quella solitaiìa riva, . 
Dove fra sterpi in su 1* erbosa terra 
La sfortunata Angelica dormiva; 
Smontare alquanti galeotti in terra. 
Per riportarne e legna, ed acqua \iva; 
E di quante mai fur belle e leggiadre 
Trovare il fiore in braccio al «snto padrt* 
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6a. Oh li^ppo cara^ oh trofipo eccelsa preda 
Per sì barhai*e genti e si villane ! 
O fortuna crudel, chi & che'l creda^ 
Che tanta forza hai nelle cose umane. 
Che per ciho d'un mostro tu conceda 
La gran beltà^ eh' m India il re Agrìcaike 
Fece venir dalle Caucasee porte 
Con mezza Scizia a guadagnar la morte t 

63. La gran beltà che fu da Sacripante* 
Posta innanzi al suo onore e al suo bel regno^ 
La gran beltà eh' al gran signor d' Anglante 
fliacchiò la chiara fam^t e 1 alto ingegno; 
La gran beltà che fé tutto Levante 
Sottosopra voltarsi e stare al segno. 
Ora non ha (così rìmasa è sola) 
Chi le dia aiuto pur d'una parola. 

64* La bella Donna di gran sonno oppressa 
Incatenata fyt, prima che desta 
Fortaro il Frate incantator con essa 
Nel legno pien di turba afftitta e mesta. 
La vela inf cima all'arbore rimessa 
Rendè la nave all' isola funesta, 
Dove chiuser la Donna in rocca forte, 
Fin a quel dì eh' a lei toccò la sorte, 

65. Ma potè sì, per esser tanto beUa, 
La fiera {gente muovere a pietade. 
Che molti dì le differiron quella 
Morte, e serbarla a gran necessitad^ 
E fin eh' ehber di fuore altra donzeib, 
Perdonaro ali* angelica beltade: 
Al mostro fu condotta finalmente. 
Piangendo dietro a lei tutta |a gente. 
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66. Chi narrerà l'angoscie, i pianti e ì fpiBi, 
l'alta querela che nel del penetra ? 
Maraviglia ho, che non »* aprirò i lidi 
Quando (u posta in su la fredda pietra^ 
Dove in catena, priva di sussidi. 

Morte aspettava abbominosa e tetra; 

10 noi dirò, che s\ il dolor mi move, 
Gheoni slorza voltar le rime altrove; 

67. E trovar ver» non tanto lugubri, 
Fin che '1 mio spirto stanco si riabiMa; 
Che non potrian gli squallidi colubri. 

Né 1* orba tigre accesa in maggior rabbia, 
E ciò che daU* Atlante ai liti rubri 
Venenoto erra per la calda sabbia. 
Né veder, né pensar senza cordoglio 
Angelica legata al nudo scoglio. 

68. Oh se l'avesse il suo Orhndo saputo. 
Ch'era per ritrovarla ito a Parici, 

O li due, eh* ingannò quel vecchio astate 
Col messo che venia da i luoghi stigi; 
Fra mille morii, per donarle aiuto, 
Cercato aviian gli angelica vestigi; 
Ma che farieno, avendone anco spit. 
Poiché distanti son di tanta via? 
6q. Parigi intento avea l'assedio intorno 
Del èimoso figliool del Re Troiano; 
E venne a Unte estremiude un giom», 
Che n'andò quasi al suo nimica m mano; 
E, se non che li voti il ciel placomo, 
Che dilagò di pioggia oscura il piano, 
Cadea quel di per Affricana lancia 

11 ilkito Impnio^ e '1 gran none di Francia. 
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70. Il sommo Creator gli occhi rivolle 
Al giusto lamentar £l vecchio Qarlo^ 
E con subita pioggia U fijco tolse: 
Né forse uman saper potea smorzarlo. 
Savio chiunque a Dio sempre si volse: 
Ch'^altH non puote mai meglio aiutarlo. 
Ben dai devolo Re fìi conosciuto» 
Che si salvò per la divino aiuto. 

7 f « La notte Orlando alle noiose piume 
Del veloce pensier & parte assaij 
Or quinci or quindi i( voha^ or lo rassumf^ 
Tutto in un loco, e non lo torma mai; 
Quai d'acqua cMara il tremolante lume» 
Da^l Sol percossa o da* notturni rai. 
Per gli ampli tetti va con lungo salta 
A destra ed a sinistra, e basso ed alto. 

79. La^ donna sua, che gli ritorna a mente, * 
And che mai non era indi partita, 
Gii raccende nel core, e fa più araenta 
La ^mma, che nel ài parea sopita.. 
Costei venuta seco era in Ponente 
Fin dal Cataìo, e qui Tavea smarrita; 
Né rit(vvalo poi vestigia d'ella. 
Che £arlo rotto fu presso a Bordella. 

73. Di questo Orlando avea gran dogKa, e seop 
Indarno a sua sciocchessa ripensava. 
Cor mio, dicea, c»me vilmente teoo 
Mi son portato ! oimè, quanto ita grava. 
Che potendoti aver notte e d^ mecoji 
Quando la tua bontà non me'l negava, 
T'abbia bsciata in man di Nama porve. 
Per non sapermi a tanta ìogiurài oppond 
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74. NoB aveva raf^one io di scusanne? 
E Carlo non m'avrìa forse disdetto. 

Se pur disdetto, e chi potea sforzarme? 
Chi mi ti volea torre a mio dispetto? 
Non potev' io venir piuttosto a r arme ? 
Lasciar piuttosto trarmi il cor del pett<i? 
Ma né Carlo, né tutta la sua gente 
Di tormili per forca era possente, 

75. Almen V avesse posto in guardia 1>^^b^ 
Dentro a Parigi, o in qualche rocca fprte. 
Che l'abbia dato a Namo, mi consoni^ 
Sol, perchè a perder rabbia a questa ^rtc. 

Chi la dovea guardar meglio persona 
Di me? eh' io dovea &rlo fino a morte: 
Guardarla più ch'il cor, che gli occhi miei; 
E dovea, e potea farlo, e pur noi fei. 

76. Deh, dove senza me^ dolce mia vita, 
Rimasa sei s^ giovane e s\ bella? 
Come, poi ch^ la luce è dijpartita, 
Riman tra' boschi la smarrito agneUa, 
Che dal pastor sperando essere udito. 

Si V* lagnando in questo parte e in quella; 
Tanto che i lupo Tode da lontooo, 
E'I jnisero pastor ne piange in vano. 

^7. Dove, speranza mia^ dove ora sei ì 
Vai tu soletto forse ancora errando? 
pur t' hanno trovato i lupi rei 
Senza la cuardia del tuo fido Orlando? 
E'I fior eh* in ciel potea pormi fra i Dei, 
U fior eh* intotto io mi venia serbando. 
Per non turbarti, oimè, l'animo, casto, 
Oliiiè, pei* fona avnmno colto e guastol 


78. Oh'hfifelice I oh minerò! ehe iwttlio» , 

Se non morir, se '1 mio bel fior coito hanno ? 
O sommo Dio, fammi aei^ir cordcw^lio 
Prima d' ogni altro, che di questo dbmno. 
Se questo è ver, con le mie man mi tog|io 
Là Tfta, e l'alma disperata danno. 
Così, inaagendo forte e sospirando^ 
Seco dicea l'addoioffato Oliando. 

79. Gi^ in ogni parte gli animali lassi 
Davan riposo ai travagliati spirti. 
Chi sulle piume, e chi su 1 duri sassi, 
E chi su l erbe, e clù su faggi omirti: 
Tu le palpebre. Orlando, appena abbasM» 
Punto da' tudi pensieri acuti ed itti; 

Né quel s\ breve e fuggitivo sonn^ 
Godere in pace ancor nsciar ti ponno. 

60* Parea ad Oriando, su una verde riva 
D'odoriferi fior tutta dipinta. 
Mirare il bello avorio e la nativa 
Poqwra, ch*a%*ea Amor di sua inan tinta; 
E le due chiare stelle, onde nutriva 
Nelle reti d' Amor T anima avvinta; 
Io parlo de* begli occhi e del bel volto, 
Che gli hanno il cor di meuEO il petto t»llo. 

81. Scntia il maggior piacer, la maggior fesit 
Che sentir possa alcun felice amante: 
Ma ecco intanto uscire una tempesta. 
Che stringea i fiori, ed aUiattea le piante. 
Non se ne suol veder simile a questa. 
Quando giostra Aquilone, Austro e Levante: 
Parea che per trovar qualche coperto» 
Andasse errando in van fer un oeicrlQ* 
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8a. Intanto l'infelice (e non sa come) 
' Perde la Donna sua per V aer fosco: 
Onde di qua e di là, del suo bel nome 
Fa risonare ogni campasna e bosco, 
^ mentre dice indarno: Misero me ! 
Chi ha cangiato mia dolcezsa in tosco? 
Ode U Donna sua che gli domanda 
Piangendo aiuto^ e se gu raccomanda. 

83. Onde par eh' esca ilgrìdo, va veloce, 
E quinci e quindi s' afiSitica assai. 
Oh quanto è il suo dolore aspro ed atroce 
Che non può rivedere i dola rai ! 
ÌScco ch'altronde ode da un'altra voce: 
Non sperar ^ù gioirne in terrai mai. 
A questo ombil grido risvegliassi, 
E tutto pìen di lagrime trovossi. 

84* Senza pensar che sien l'immagin ùht, 
Quando per tema o per desio si sogna. 
Della Donzella per modo gK calse. 
Che stimò giunta a danno od a vergogna. 
Che fulminando fuor del letto salse^ 
Di piastra e maglia, quanto gli bisogna. 
Tutto guarnissi, e BngUadoro tolse. 
Né di scudiero alcun servigio volse. 

8S. E per poter entrare ogni sentiero^ 
Che la sua dignità macchia non pigH, 
Non l'onorata insegna del Quartiero 
Distinta di color Uanchi e vermigli; 
Ma portar volse un ornamento nero, 
E forse acciò ch'ai suo dolor simigli: 
E quello avea già tolto a uno Amostanle, 
Ch'uccise di su^i man pochi anni innante* 
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86. Da mecEa notte tacito si parte> 
E non saluta e non fa motto al «io, 
Ne al fido suo compagno Brandimarte^ 
Che tanto amar solea, pur dice addio. 
Ha poi che i Sòl con 1* auree chiome sparti 



era. 

87. Con suo gran dispiacer s'avvede Carlo, 
Che partito la notte è il suo nipote^ 
Quando esser dovea seco, e piii aiutarl<^ 
E ritener la collera non puote, 

Ch'a bmenlarsi d'esso^ ed a gravarlo 
Non incominci di biasmevol note; 
E minacciar, se non ritorna^ e dire 
Ohe lo farìa di hnto error pentire. > 

88. Brandimarte, ch'Orlando amava a pai^ 
Di sé medesimo, non fece soggiorno, 

O che sperasse Éirlo ritornare, 

O sdegno avesse udirne biasmo e scorno^ 

E volse appena tanto dimorare, 

eh' uscisse fuor nell' oscurar del giarho: 

A Fiordiligi sua nulla ne disse, 

Perchè '1 msegno suo non gì' impedisse. 

89. Era questa una donna che fìi molto 
Da lui diletta, e ne fu raro senza; 
Dì costumi, di grazia e di bel volto 
Dotata, e d'accortezza e di prudeutt? 
E se licenza or non n'aveva tolto. 
Fu. che sperò toni^rle alla presenza 
Il i\ medesmo^ ma gli accadde jpm 
Che lo tardò più dei disegai suoi« 
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90. E poi ch'ella aspettato qua<ù un mese 
Indarno l' ebbe e che tornar noi vide, 
Di desiderio sì di lui s'accese, 

Che sì partì senza comoag^ni o guide; 

E cercandone andò molto paese, 

Come l'istoria al luoeo suo decide. 

Di (piesti due non vi dico or più innante, 

CKe più m' impoiia il Cavaber d'Anglante. 

91. Il miai, poi che mutate ebbe d'Almonte 
Le eloriose insegne, andò alla porta, 

E disse nell' orecchio: io sono fl Conte, 

A un capitan che vi fiicea la scorta; 

E lattosi abbassar subito il ponte. 

Per cjuella strada, che più breve porta 

Agl'inimici, se n'andò diritto. 

Quel che seguì, nell'altro CSanto è scrìito. 


ORLANDO FURIOSO 


CANTO Nono 


AlGOMtHTO 


Ode Orlando il costume empio d* Shuda > 
Che le donzelle al marin mostr'o espone; 
E stimando di quella gente cruda 
Fosse Angelica preda , irvi propone. 
Ma poi d* Olin^fia, di conforti ignuda^ 
Lueso i casi, le sue forze pone 
In sua difesa: e fatto venir meno 
CùnoBCOf le ritoma il suo Bireno^ 


C 


he non può &r d' un cor» cb' abbia aagg«tt» 
Questo crudele e traditor Amore? 
roi eh' ad Orlando può levar del petto 
La tanta fé che deve al suo Signore. 
Già savio e pieno fu d* o^i rispetto, 
E della santa Chiesa difensore : 
Or per un vano amor, poco del sio, 
E di sé poco , e men cura ^ Dio. 
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3. Afa i'escuao io pur troppo, e mi rallegro 
Nel ttHo difetto aver compagno tale; 
Che aneh*io sodo al mio ben languido ed egro. 
Sano e ^^iardo a seguitare il male; 
Quel se ne va tutto vestito a negro, 
Né tanti amici abbandonargli cale, 
E passa, dove d'Africa e di Spagna 
La gente era attendata alia campagna. 

3. Anzi non attendata, perchè sotto 
Alberi e tetti l' ha sparsa la pioggia: 
A diece, a venti, a auattro, e sette, ad otto, 
Chi più distante e cni piU presso alloggia. 
Ognuno dorme travasliato e rotto; 
Chi steso in terra, e chi alla man s' appoggia; 
DormonOj e il Conte uccider ne può assai; 
Né però stringe Durindana mai. 

4* Di tanto core è il generoso Orlando » 
Che non degna ferir gente che dorma* 
Or questo, e quando quel luogo cercando 
Va , per trovar della sua Donna 1* orma.. 
Se trova alcun che vegghi, sospirando 
di ne dipinge l'abito e la forma, 
E poi lo priega che pet cortesia 

^ Gr insegni andar in parte ove ella sia. 

6. E poi che venne il dì chiaro e lucente,' \ 
Tutto cercò l' esercito moresco: 
E ben lo potea far sicuramente, 
Avendo indosso l'abito arabesco. 
Ed aiutollo in questo parimente, 
Che sa^va altro idioma che Francesco;' 
E l'Africano avea tanto espedito, 
Che parea nato a Tripoli e nucaito. 
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6. Quivi il tutto cercò, dove dimorft ' 
Fece tre giorni^ e non per altro effetti^ 
Poi dentro alle cittadi e a* borghi fuora 
Non spiò sol^ per Francia e suo distretto; 
Ma per Uvernia, e per Guascogna ancort 
Rivide sin ali* ultimo borghetto, 

E cerco da Provenza alia Bretagna, • 
E da i Piccanti ai termini di Spagna, ' 

7. Tra il fin d'ottobre, e il capo di novembre^ 
Nella stagion che la frondosa vesta 

Vede levarsi, e discoprir le membre 
Trepida pianta , fin che nuda resta, 
E van gli augelli a strette schiere inftembre. 
Orlando entro nell' amoixMa inchiesta; 
Né tutto il verno appresso lasciò quella, 
Né la lasciò nella stagion novella. 

8. Passando un giorno, come avea costume^ 
D' un pese in lu altro, arrivò dove 
Parte 1 Normandi da i Britoni un fiume, 
E verso il vicin mar clieto si move; 
Ch'allora gonfio, e bianco gka di ajpttm* 
Per neve sciolta, e per montane piove^ 

E r impeto dell' Acqua avea disciolto, 
E tratto seco il ponte^ e il passo tolto. 

9. Con gli occhi cerca or questo lato, or guelfe- 
Lungo le ripe il Paladia, se vede 

( Quando né pesce cgÙ non è, né augello) 
Come abbia a por nell'altra rìpot il picde;^ 
Ed ecco a sé venir vede un battello, 
Nella cui poppa una donzella siede, 
Che 4i voler a kii venir & segno. 
Ne laseia poi , eh' aitivi ia terra Jl legno» 
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10. Prora m terra non pon, che d' esser carci 
Coiitra sua voloata forse sospetta. 
Orlando .pi^ega lei , che nella harca 

Seco lo tolga, ed oltra il ftunie il metta. 
Ed ella a lui: Qui Gavalier non varca , 
Il qual su la fé sua non mi prometta 
Di fare una battaglia a mia richiesta. 
La più giusta del mondo, e la piùonesta« 

1 1. Sk che, s'avete, Gavalier, desire 

Di por per me neil' altra ripa i passi. 
Promettetemi, prima che finire 
Quest* altro mese prossimo si lassi. 
Ch'ai Re d'Ibemia v'anderete a unirt. 
Appresso al qual la beltà armata &ssi. 
Per distrugger aneli' isola d' Ebuda 
Che di quante il mar cinge è la più cruda. 

1 ^Voi dovete saper eh' oltre l' Irlanda , 
Fra molte che vi son, l'isola giace 
Nomata Ebuda che pct legge manda 
Rubando intorno il suo popol rapace; 
E quante donne può pigliar, vivanda 
Tutte destina a un animai vorace . 
Che viene ogni dì al Irto , e sempre nova 
Donna o donzella , onde si pasca, trova . 

i3. Che mercanti e oorsar,che vanno attorno 
Ve ne fka copia, e più delle più belle* 
Ben potete contare «oa per giorno , 

Suante morte, vi sian donne e donzelle, 
a se pìetade in voi trova soggiorno. 
Se non siete d'amor tutto ribelle. 
Siate contento esser tra questi eletto , 
Che van per £ir sì fluttuoso effetto. 
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i4- Orlando volse appena udìi*e il tutto, 
Che giurò d'esser primo a quella impresa^ 
Come quel eh* alcun atto imquo e brutta - 
Non può sentire , e d* ascoltar gli pesa. 
E fu a f>easar , indi ^ temere indulto. 
Che quella gente Angelica abbia presa$ 
Poi che cercata 1 ' ha per tanta via, 
Né potutone ancor ri^povar spia. 

i5. Questa immaginazion sì sH confuse, ' 
E sì gli tolse ogni prìmier disegno, 
Che, quanto in fretta più potea, conchiuse 
Di navigare a quello iniquo regno. 
Né prima l'altro Sol nel mar si chiusey 
Che presso a san Malo ritrovò un legna' 
Nel qual si pose; e &tto alzar le vele. 
Passò la notte il monte san Michele. 

16. Breaco e Landriglier lascia a man manca, 
E va radendo il gran lito Britone; 

E poi si drizza in ver l'arena bianca. 
Onde Inghilterra si nomò Albione. 
Ma il vento, eh' era da merigce, manca,' 
E soffia tra il ponente , e i' aquilone 
Con tanta forza, che fa al bassa porre 
Tutte le vele, e se per poppa torre. 

17. Quanto il naviglio innanzi era venuto 
In Quattro giorni, in un ritornò in dietro, 
Neil' alto mar dal buon nocchier tenuto. 
Che non dia in terra, e sembri un fragil vetro. 
II vento jppi , che furioso suto 

Fu quattix) giorni , il quinto cangiò metro; 
Lasciò senza contrasto il legno entrare. 
Dove il fiume d'Anversa ha foce in mare. 
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18. Tosto che nella foce entrò lo stanco 
Nocchier col legno afflitto, e il Itto prese^ 
Fuor d'una terra , che sul destro fianco 
pi quel fiume sedeva, un vecchio scese 
Di molta età, per quanto il crine bianco 
Ne dava indiiio; il qtial tutto cortese 
Dopo i saluti al Conte rivoltosse , 

Che capo giudicò che di lor fosse. 

19. C da parte 3 pregò d* una donzella , 
Ch' a lei venir non gli paresse grave; 
Ila qual ritroverebbe , oltre che bella. 
Più ch'altra ai mondo afiabile e soave; 
Ower fosse contento aspettar, eh' ella 
Verrebbe a trovar lui fin alla nave; 
Né più i*estko volesse esser di quanti 
Quivi eran giunti cavalieri erranti. 

ao. Che nessun altro cavaiier ch'arrfva 
O per terra o per naaìpe a questa foce. 
Di ragionar con la Donzella schiva, 
Per consigliarla in un suo caso atroce. 
Udito questo^ Orlando in su la riva 
Senza punto mdugiarsi uscì veloce; 
E come umano e pien di cortesia, 
Dove il vecchio il menò, prese la via. 

ai. Fu nella terra il Pakdin condutto - 
Dentro un palazzo, ove a salir le scale 
Una donna trovò piena di lutto. 
Per quanto il viso ne facea segnale, 
E i negri pdnni , che ooprìan pei; tutto, 
E le logge, e le camere e le sale; 
La 4|uaTaopo accoglienza grata è onestai 
Fattoi seder, gli disse in voce mesta: 
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a 2, Io voglio che sappiate che %Iiuofa 
Fui del Conte d'Olanda , a lui si grata, 
( Quantunque prole io non gii fossi sola, 
eh' era da duo fratelli accompagnata ) 
Ch'a quanto io ^i chiedea, da hii {fairols 
Contraria non mi fu mai replicata. 
Standomi lieta in questo stat^ avvenne 
Che nella nostra terra un duca venne. 

a3. Duca era di Selandia , e se ne giva 
Verso Biscaglia d guerreggiar coi Morì . 
La bellezza e Tetà ch'in lui fioriva, 
E li non pili da me sentiti amori, 
Con poca gnerra me gii fcr cattiva 
Tanto jfNù che per quel eh' apparea fuori. 
Io credea e credo, e creder credo il vero, 
Cb' amasse ed ami me con cor sincero. 

a.'i . Quei ^omi che con noi contrario vento, ^ 
Contrario a^K altri, a Qie propizio, il tenne; 
Ch'agli ahn far quaranta, a me un momen- 
Così al fu^re ehbon veloci pennej (to. 
Fummo piU volte insieme a parlamento. 
Dove, che 1 matrimonio con solenne 
Rito al rìtomo suo saria tra nui, 
Mi promise egli, ed io '1 promisi a luL 

2^. Bìreno appena era da noi partito 
( Che COSI na nome il mio fedele amante ) 
Che '1 Re di Frisa, la qual, quanto il Uto 
Del mar divide 'I fiume, è a noi distante; 
Disegnando il figKiml farmi marito, 
Ch'unico al mondo avea, nomalo Arhanté^ 
Per li pili degni del suo stato manda ' 
A domandarmi al mio padre io Olanda* 


•17^ Oit»Atr«o pv«id«0 

a6. Io ch'air amante mio eli quella (eà^ 
Mancar non poMo, che gli aveva data; 
E ancorch* io possa, Amor non mi concede 
Che poter voglia , e ch'io sia tanto ingrata; 
Per ruitiar la pratica che in piede 
Era gagliarda, e presso al fin guidata,^ 
Dico a mio padre che prima cn' in Frisa 
Mi di* manto, io voglio essere uccisa. 

^7.11 mio buon padre,alqual sol'pkicea quanto 
A me piac^, né mai turbar mi volse. 
Per consolarmi , e far cessar il pianto, 
eh' io ne i^cea, la pratica disciolse. 
Di che"] superbo Re di Frisa tanto 
Disdegno prese, e a tanto odio si volse, 
eh' enirò m Olanda, e cominciò la guerrd, 
Che tutta il sangue mio cacciò sotterra. 

a8. Oltre che sia robusto e sì possente, 
. Che pochi pari a nostra età ritrova, 
£ sì astuto in mal &r. ch'altrui niente 
La possansa, T^rdir, r ingegno gio%^. 
Porta alcun' arme, che l'antica gente 
Non vide mai, né fuor eh' a lui la nova; 
Un ferro bugio, lungo da due braccia, 
Deotro a cui polve ed una palla caccia. 

19. Col foco dietro» ove la canna è chiusa. 
Tocca un «pìraglio die si vede appena; 
A guisa che toccare il ttic'dico usa 
Dove è bisogno d' allacciar la vena; 
Onde vien con tal suon la palla esclusa, 
Che si può dir che tuona e che balena, 
Né men che soglia il fulmine, ove passa. 
Ciò che tocca, àrde, abbatte, apre e fracassa. 
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3o.'Po9e due volte il nostro campo in rotta 
Con questo ìnganno^-e i miei fratelli uccise: 
Nel primo assalto il primo, che la hotta^ 
Botto l'usbergo, in mezzo il cor gli rnise^ 
Nell'altra zuffa all'altro, il quale in firotta 
Fugg^a, dal corpo inanima divise^ 
E lo fer^ lontan dietro la spalla, 
E fuor del petto uscir fece ia palla. 

3i. Difendendosi poi mio padre un giorno 
Dentro un caste) che soI«gIi era rimaso. 
Che tutto il resto avea perduto intorno. 
Lo fé con simil colpo ire all'occaso. 
Che mentre andava, e che ^Cea rìloniOy 
Pmvedendo or a questo, or a quel caso. 
Dal traditor fu in mezzo gli occhi colto. 
Che l'avea di lontan di mira tolto. 

3a. Morti i fratelli e il padre, e rìmasa ia 
Dell'isola d'Olanda unica erede, 
Il Re di Frisa, perchè avea disio 
Di ben fermare in quello stato il piede, 
Mi fa sapere, e così al popol mio. 
Che pace e che riposo mi concede, (nanfe, 
Qiiand'io vo|j;Ìia or cpiel che non vuoisi iu- 
Tot per manto il suo figliuolo Arbante. 

33. Io, per l'odio non sì, che gra^ ^orto 
A lui, e a tutta la sua iniqua schiatta, 
Il qua! m' ha due fratelli e 'l padre morto. 
Saccheggiata la patria, arsa e dis(Jitta; 
Come, perchè a colui non vo' far torto, 
A cui già la promessa aveva fatta, 
Ch'altr'uomo non saria che mi sposasse. 
Fin che di Spagna a me non ritornasse) . 


34. Per un mal ch'io fatSsco, tue t^cenlb 
Patir, rispondo, e far ài tutto il resto. 
Esser morta, arsa viva, e che sia al vento 
La cener sparsa, innanzi che far questo. 
Studia la gente mia di questo intento 
^ormi : chi {n^ega, e chi mi fa protesto 
Di dargli in roano me e la terra, firima ' 
Che la tnia ostinasion tutti oo|i|iriina. 

d5. G)sì, poi che ì protesti e i preeht in vano 
Vider gittarsi, e»cbe pur sta%*a diira. 
Presero accordo col Frisóne, e in mano 
( Come aveaA detto^ gli dier me e le mura. 
Quel, sen«a farmi alcuno atto villano, ' 
Della vita e del regno m'assicura, 
Pu^ch* io indolcisca P indurate vaglie, 
C che d'Arbante suo mi fàccia moglie. 

36. lo^ che sforzar così mi vegM, voglio. 
Per uscirgli di man , perder la vita; 
Ma se pna non mi vendico, mt doglio 
Più'che di quanta ingiuria ahhia patita. 
Fo pensier molti, e veggio al mio cordoglio 
Che solo il simular può dare aita: 

Fingo eh' io brami, non che non mi pìacciai 
Che mi perdoni, e sua nuora mi fiM^cia. 

37. Fra molti, eh* al servizio erano stati 
Già di mio padre-, io scelgo due fratelU 
Di grande ingegno e di gran cor dotati^ 
Ma piìi^di vera fede; come quelli. 
Che. cresciutici in corte ed allevati 

Si son con noi da teneri zittelU; 
E tanto miei, che poco lor pania 
La vita por per la salute mia. 
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38. Gommnnìco èon loro il mìo disegno: 
Essi prometton d'essermi in ajuto. ( ^n<3, 
L*im viene in Fiandra, e v*apparecchia un le- 
L' altro meco in Olanda ho ritenuto. 

Or mentre i forestieri, e quei del regno' 
S'invitano alle nozse, fu saputo, 
Che Bireno in Biscaglia avea un'armata. 
Per venire in Olanoa, apparecchiata. 

39. Perb che (atta la prima battaglia, 
Dove iìi rotto un mio fratello e ucciso, 
Spacciar toeto un corner feci in Biscaglia, 
Cne portasse a Bireno ilfrìslo avviso. 

Il oual, mentre che s'arma e titravagliai 
Dal Re di Frisa il resto fu conquiso. 
Bireno, che di ciò*nuila sajiea, 
Per darci ajuto, ilc^ sciolti avea. 

40. Di questo avuto avviso il Re Fi'isone 
Delle noEze al figlìuol la cura lassa, 

E con l'armata sua nel mar si pone; 
Trova il Duca, lo rompe, arde e fracassa;. 
E, come vuol fortuna, il fìi prigioiie; 
Ma di ciò ancor la d'uova a noi non passa. 
Mi spota ii)tanto il giovane, e sì vuote 
Meco corcar, comesi corchi il Sole. 

4 1 . Io dietro alle cortine avea nascoso 
Quel mio fedele, il qual nulla si mosse. 
Prima che a me venir vide lo sposo, 

E non l'attese, che corcato fosse; 
Che alzò un' accetta, e con bì valoroso 
Braccio dietro nel capo lo percosse, 
.Che gli levò la vita eia parolar 
Io saltai presta, e gli sefj^ lagofau 


fa. Come cadere il bue suole al maceilo^ 
Cadde il mal nato giovane , in dispetto 
]>ei Re Ctmosco, il più d'o^ì altro fello» 
( Che l'empio Re di Frisa è così detto ) 
Che morto l'uno e T altro mio fratello 
M* avea col padre; e per meglio soggetto 
Farsi il mio -stato, mi volea per nuorn, 
E fofse un giorno ucosa avria me ancora. 

43. Prima ch'altro disturbo ri si metta. 
Tolto quel che più vale, « meno pesa, 

n mìo compagno al mar mi. cala in fretta 
Dalla finestra a «n canape sospesa, 
là dove attento il«uo lìatello aspetta. 
Sopra la barca, eh' avea in Fiandra presa. 
Demmo le vele ai venti, ei remi all'acqiie, 
E tutti <ci salviam, cpmea Dio piacque. 

44. Non so, se 'l Re di Frisa più dolente 
Del figlinol morto, o se più d'ira accesa 
Fosse coqtra di me, che '1 di seguente 
Giunse là ddve sì trovò sì offeso. 
Superbo ritornava eeli e sua gente 
Della vittoria, e di Bireno preso; 

E credendo venire a nosEze e % festa. 
Ogni cosa trovd.scura e funesta. 

45. La pietà del figliuol, l' odio ch'aveva 
A me, né ò\ né notte il lascia mai. 
Ma perchè il pianger morti non rileva, 
E la vendetta sfoga l'odio assai. 

La sarte del pensier, ch'esser doveva 
Della jnetade in sospirare e in guai. 
Vuol che con l'odio a investigar s' unisca, 
Come egli m' abbia ta mano, e^mi punisca.^ 
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46» Quei lutti, che sapeva, e j^i era -detto 
Che mi fossino amici, o di quei miei^ 
Che m' aveano ajutata a fer V effetto. 
Uccìse, o lor beni arse o gli fé rei. 
Volse uccider Bireno in mio dispetto. 
Che d' altro sì doler non ini potrei; 
Gli parve poi , se vive lo tenesse, 
Che per pigliarmi in man la rete avesse. 

47. Ma ^H propone una crtkdéle e dura 
Condizion: gli fa ter m ine vA anno, 
Al^£n del qual gli darà morte oscura. 
Se prima egli per fona o per inganno, 
Con amici e parenti non procura. 
Con tutto ci^ che ponno, e ciò elle sanno^, 
Di darmegli in prigion; À che la via 
Di lui salvare, è sol la morte mia. 

4& Ciò che si possa far per sua salute. 

Fuor che perder me stessa, il tutto no fatto» 
Sei<castella ebbi in Fiandra, e l'ho vendute, 
E i pocoo '1 molto prezaso eh' io n'ho tratto^ 
Parte, tentando per persone astute 
I guardiani corrompere, ho distratto, 
E parte per far muover alli danni (hi. 

Di quell'empioyOr gì' Inglesi, or gli Alaman. 

49« I mezzi, o che non abbiano potuto, 
O che non abbian (atto il dover loro, 
M' hanno dato parole e non ajuto, 
E sprezzano or che n' han cavato l' oro. 
E presso al fine il termine è venuto. 
Dopo il qual uè la forza, né '1 tesoro 
Potrà giunger più a tempo, »\ che morte 
E strazio scoivi ai mio caro consorte. 
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So. Mio padre e i miei fniteHi mi 9011 stali 
Morti per lui, per lui tolffimi il regno; 
Per lui quei pochi beni che restati 
M'eran, del viver mio soli sostegno. 
Per trarlo di prì^one ho dissipati; 
Né mi resta ora mche più far disegno, 
Se non d'andarmi io stessa in mano a porre 
Di sì erudel Aemìco, e lui disciorre. 

5i. Se dunque da &r ahro non mi resta. 
Né si trova al suo scampo altro riparo. 
Che per lui por questa mia vita, questa 
Mia vita per lui por mi sarà caro. 
Ma sola una paura mi molesta, 
Che non saprò far patto così chiaro. 
Che m' assicuri che non sìa il tiramio. 
Poi eh' avuta m' avrà, per (are iiiganno. 

5a. Io dubito che, poi che ni' avrà in gabbia, 
E (atti avrà di me tutti gli strazi. 
Né Bireno per questo a lasciar abbia, 
- SI cb' esser per me sciolto mi rinpaci; 
Come perjuro, e pien di tanta rabbia, 
Che di me sola uccider non si sazi, 
E quel eh' avrà di me, né più né meno' 
Faccia dapoi del misero Bireno. ' 

53. Or la èaj^on, che conferir con voi 
Mi fa i miei casi, e eh* io li dico a quanti 
Signori e cavalier vengono a nni, 
È sol, perchè parlandone con tanti, 
M' insegni alcun di assicurar che poi 
Ch' a quel erudel mi sia condotta avanti, 
limi abbia a ritener Bireno ancora, 
Kè voglia, moria me, ch'esso poi man. 
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54* Pregato ho alcun guemer che meco sia, ' 
Quando io mi darò in mano al Re,di Frisa; 
Ma mi prometta, e la sua fé mi dia. 
Che questo cambio sarà fatto in guisa, 
Ch' a un tlsmpo io data, e liberato fia 
Birenoj sk che quando io sarò uccisa 
Morrò contenta, pcR che la mia morte 
Avrà dato la vita al mio consorte. 

55. Né lino a dnestó ài trovo chi togiia 
S'>pra ia fede sua d'assicurarmi, 

Che quando io sia condotta, e che mi voglia 
Aver quel Re, senza Bireno darmi, 
Egli non lascerà cantra mia voglia. 
Che presa io sia, si teme ognun queir armi; 
Teme queir armi, a cui par che non possa 
Star piaàtra incontra, esiaquanto vuol grossa. 

56. Or s' in voi la vnrtk non è difforme 

Dal fiier sembiante e dall' Erculeo aspetto, 
E credete poter darmegli, e torme 
Anco da lui, quando non vada retto. 
Siate contento d'esser meco a poirme 
Nelle man sue, ch*io non avrò sospetto^ 
Quando. voi siate meco, se ben io 
Poi ne morrò, che mora il Signor mio* 

57. Qui la donzella il suo parlar conchiuse. 
Che con' pianto e sospir spesso interrop^y: • 
Orlando, poi eh' ella la bocca chiuse, 

Lei cui voghe al ben far mai non fur zoppe^ 
In parole con lei non si diffuse, 
Che di natura non u* usava troppe; 
Ma le promise, e la sua fé le diede, 
Chii iaua più di quel ck' «Ha gli cl»U4«i* 
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58. None sua intenzkm ch'ella in man ^*ada 
Del suo nemico per salvarBireno; 

Ben salverà ambedue, se b sua spada, 
E r. usato valor non ^li vien meno. 
Il medesimo dì piglian la strada. 
Poi eh' hanno il vento prospero eseremk 
Il Paladin s'affretta, che di gire 
Air isola del mostrò avtei desire. 

59. Or volta all'una, or volta all' altra banda 
Per gli alti stagni il huon nocchier la vela. 
Scopre un'isou, e un'altra di Zelanda; 
Scopre una innanzi, é un'altra addietracela. 
Orlando smonta il terao dì in Olanda, 

Ma non smonta colei, che si mierela 
Del Re di Frisa; Orlando vuol ch'intenda 
La morte di quel rio, prima che scenda* 

60.' Nel Ilio armato il Paladino varca > 
Sopra un oorsier di pel tra higio e nero. 
Nutrito in Fiandra, e nato in Danimarca, 
Grande e possente assai piìi che leggiero; 
Però ch'avea, quando si mise in barca. 
In Bretagna lasciato il suo destriero^ 
Quel Bngliador s\ bello e sì gaglianlo. 
Che non ha paragon. Cuor che Miardo, 

6 1 . Giunse Orbndo a Dordrecche, equivitrova 
Di molta gente armata in su la porta. 
Sì perchè sempre, ma più quando è nova. 
Seco ogni signoria sospetto porta: 
Sì perchè dianai giunta era una nova, 
Che di Selandia con armata scoria 
Di navigli^ e di gente un cugin viene 
Di quel Signor che qui prigion si tiene. 
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. Orlando prìeffa uno ài ìq§ cbe vada. 
£^dica al Re cn'un cavatiero errante 
Disia con lui provarsi a bncia e s^pads^ 
Ma che vuol cbe tra lor sia patto innante. 
Glie se '1 Re fa che chi lo sfida, cada, 
La Donna abbia d'ay«r eh*" uccise Arbantes 
Ch^ *1 cavalier l' ha in loco non kintano 
Da poter sempre mai dargliela in uiano. 

. Ed all'incontro vuol che *ì Re prometta. 
Ch'ove egli vinto nella pugna sìa, 
Bireoo in libertà subito metta, 
E phe lo lasci andare alla sua vìa. 
Il fante al Re fa T ambasciata in fretta; 
ìfik quel che né virtù né cortesia 
Conohbe mai, drizzò tutto il suo intento 
Alla fraude, all'inganno, al tradimento. 

,. Gli par ch'avendo io mano il cavaliero, 
Avrà la Donna ancor, che sì l' ha offeso, 
S' in possanza di lui la Donna è vero 
Che si ritrovi, e il £ainte ha ben inteso; 
Trenta uomini pigliar fece sentiero 
Divepso dalla porta, ov'era atteso, 
Che dopo occulto ed assai lungo giro. 
Dietro alle spaile al Paladino uscuy>, 

. Il traditor intanto dar parole 
Fatto gli avea, sin che i cavalli e i fanti 
Vede esser giunti al loco, ov' egli vuole; 
Dalla porta esce poi con altrettanti. 
Come le fere e il bosco cinger suole 
Perito caccia tor da tutti i canti; 
Come pressa a Volana i pesci e l'onda 
C iD lunga rete il pe^cator circonda; 
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66 C(>s> per o^a^^ dal Re di Fkisa, 

Che uuei guemer non fugga, si provvede, 
Vivo lo vuole, e non in altra guisa; ' 
fi questo fiir $ì facilmente crede, 
bhe *ì fulmine terrestre, con che uccisa 
Ha tanta e tanta gente, ora non chiede; 
Che quivi non gu. par che si convegaa. 
Dove pigliar, non far aiorir disegna. 

67. Qual cauto uccellator che serba vivi. 
Intento 9 maggior ^eda, i primi augelli. 
Perchè in più quantilade altii cattivi 
Faccia col gioco, e coi zimhel di quelli; 
Tal' esser volse il Re Gimosco qui^ì; 

Ma già non volse Orlando esser di quelli. 
Che si Lascin pigliare al primo tratto, 
E tosto ruppe il cerchio eh' aveaa latto. 

68. Il Cavaiier d' Anglante, ove piìi spesse 
Vide le genti e l' arme, abhassò l' asta 

Ed UBO in quella, e poscia un altro messe, 
E un altro, e un altro, che sembrar di pasta; 
E fin a sei ve n' infilsò, e li resse 
Tutti una lancia; e perch' ella non basta 
A più capir, lasciò il seiUmo fuore 
Ferito si, che di quel colpo muore. 

6^ Non altramente nelfestrenu arena 
Veggiam le rane de' canali e fosse 
Daicauto arcier ne i iianchi e nella schiem 
L* una vicina all' altra esser percosse; 
Né dalla freccia, fin che tutta piena 
Non sia da un capo all'altro, esser rimosse. 
La grave bncn Oliando da sé scaglia, • 
£ conia Sjpada mttaù nella 'iiattag)ia. 


f^o. Holfo laiancia^ quella spada strìnse, 
Quella che mai non fu menata in tallo; 
E ad ogni colpo, o taglio^ o punta, estinse 
Quando uomo a piedi, e quando uomo a ca- 

I Dove toccò, sempre in vermìglio tinse (%'allo. 
L'azzurro, il bianco, il verde, il nero e *\ gtal- 
Duolsi Cimosco che la canna e il foco (lo. 
Seco or non ha, quaiido v'avrìan più-loco* 

^ 1 . E con gran voce e con minacce chiede, " 
\ Che portati g|li sian, ma pocoè udito. 

Che chi ha ritratto a salvamento il piede 
li Nella città non è d' uscir piìi ardito. 

Il Re Frìson, che fuggir gli altri vede, 
I D' esser salvo egli ancor piglia partito; 

€k>rre alla porta, e vuol a|zare il ponte, 
^ Ma troppo è presto ad arrivare il Conte. 

(9!2. n Re volta le spalle, e signor lassa 

Del ponte Orlando, « d' ambedue le porte, 

$ E fugge, e innanzi a tutti gli altri passsa, 

f Jlf ercé che i suo destrier corre più forte. 
Non mira Orlando a quella plebe bassa, 

I Vuole il felion, non gfi altri, porre a morte: 
Ma il suo destrier sìi al corso poco vale. 
Che restio sembra, e chi fugge abbia l' ale. 

. D' una in un' altra via si leva ratto 
Divista al Paladin, ma indugia poco, 

^ Che toma con nuove arme che s* ha fatto 
Portare intanto il cavo ferro e il foco; 
E dietro un canto pqstosì di piatto, ' 

^ li' attende, come il cacciator al loco 
Go ì cani armati, e con lo spiedo attende 
U fier cioghialy che niinoso scende; 

T. I. i4 
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]{4« óht spòsa i raini e fa cadere i sas»^ 
£ ovunque drizsi l'orgoftliosa fronte,^ 
Sembra a tanto rumor cne si iracassi 
la selva mtoinnoy e che si svella il moottf* 
Sta Cimosco alla posta, acciò non passi 
Sensa pagarli il fio, 1* audace Conte* 
Tosto cn* apoare, allo spiraglio tocca 
Gol foCo il terrò, e quel sunito scocca. 

]|^5. Dietro lampeggia a guisa di baleno^ 
Dinanzi scoppia, e manda in aria il tuono; 
Treman le mura, e sotto i pie il terreno; 
Il del rimbomba al paventoso suono* 
L' ardente strai che spezza» e venir meno 
Fa ciò ch'incontra, e a nessun dà perdooO) 
•Sibila e stride^ ma, come è il desire 
Di quel brutto assassin, non va a ferire. 

^6. O sia la fretta, o sia la troppa vofflìa 
D* uccider quel baron, eh* errar lo Uccia; 
O sia che il cuor, tremando come fogUa, 
Faccia insieme tremare e mani, e bracaia; 
O la bontà divina che bon voglia 
Che '1 suo fedel Campion s) tosto ^acciai 
Quel colpo al ventre del destrier » torse, 
Lo cacciò in terra, onde mai pih qo« «orse* 

77. Cade a terra il cavallo e il cavaUero: 
Là preme V un, là tocca V altQo appen% 
Che si leva sì dfistro e 9\ leggiero, . 
Come cresciuto gH sia possa « len». 
Quale il Libico Anteo sempre più fiero 
•Surger solea dalla pescossa arena; 
Tal suiser parve, e che la forza, quando 
Toccò, il (»nrttA, «i C%iUiopjpi«^ss« a Orhmilo* 
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78. Chi vide mai dai ciel cadere i! foco, 
Che con sì orrendo suon Giove disserra, 
E penetrare ove un rinchiuso loco 
CJtrbon con zolfo e con salnitro serra; 
Ch appena arriva, appena tocca un poco, 
Che par eh avvampi il ciel non che la terra; 
Spezaa le mura e i gravi marmi svelle, 

. E fa 1 sassi volar fino alle stelle^ 

79. S'immagini che tal, poi checadendo • 
Toccò la terra, il Paladino fosse; 

Con sì fiero sembiante aspro ed orrendo. 
Da far tremar nel ciel Marte, si mosse. ' 
Uì che smamlo il Re Fris<Mi, torcendo 
La briglia indietro, per fuggir voi tosse; 
Ma gli fu dietro Orlando con più fretta 
Che non esce dall'arco una saetta. 
'80. E quel che non avea potuto prima 
Fare a cavallo, or farà essendo a piede. 
Lo seguita sì ratto, ch'ogni stima 
Di ci» noi vide, ogni credenza eccede^ 
Lo «unse in poca strada, ed alla cima 
Dell elmo alza la spada, e sì lo fiede^ 
Che gii parte la testa fin al collo, 
E m terra il manda a dar l' ultimo croUec 
$1. Ecco levar nella città si sente 
Novo rnmor, novo menar dì spade; 
Che '1 cugin di Bireno con la gente, 
Gh'avea condutta dalle sue contrade. 
Poi che la porta ritrovò patente, 
Era venuto denhro alla cittade. 
Dal Paladino in tal timor liduttA, 
Che senza iatoppo la può scai*rcr Culla. 
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la. Fugate il popolo in rotta, che non scorge 
Chi questa gente sia, né che domandi; 
Ma pòi ch'uno ed un altro pur s'accxMlge 
All'abito e al parlar, che son Selandi, 
Chiede lor pace, e il foglio bianco porge, 
E dice al Capitano che gli comandi; 
E dar gli vuol contra i Frisom aiuto. 
Che '1 suo Duca in prigion gli han ritenuto. 

83. Onci popol sempre stato era nemico 
Del Rè di Frisa, e d'o^i stìo seguace, 
Perchè morto gli avea il signore antico. 
Ma piii perch'era ingiusto, empio e rapace. 
Orlando s* interpose come amico 
D'ambe le parti, è fece lor far pace; 

Le quali unite, non lasciar Frisone, 
Che non morisse o non fosse prigione* 

84. Le porte delle carceri gittate 

A terrà sono, e non si cerca chiave. 
Bireno al Conte con parole mte 
Mostra conoscer rdblbligo cne gli ave. 
Indi insieme, e con molle altre brigate 
Se ne vanno ove attende Olimpia in nave; 
Cos\ la donna, a cui di ragion spetta 
U dominio dell'isola, era detta. 

85. Quella che ^uivi Orlando avea condutto 
Non con pensier, che far dovesse tanto, 
Che le parea bastar che posta in lutto 
Sol lei, lo sposo avesse a trar di pianto, 
Lei riverisce e onora il popol tutto. 
Lungo sarebbe a raccontarvi quanto 

Lei Bireno accarezzi ed ella lui, 

Quai graàe al Conte rendano antbediù. 
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86. H popò] la Donzella nel paterno 
Seggio rimette, 6 fedeltà le giura, 
Ella a Bìreno, a cui con nodo etemo 
La legò Amor d'una catena dura. 
Dello stato, e di sé dona il governo; 
Ed egli tratto poi da un'altra cura^ 
Delle fortezze e di tutto il dominio 
Dell' isola guardian lascia il cugino: 

87 « Che tornare in8elandia avea disegno^ 
E menar seco la fedel consorte; 
E dicea voler fare indi nel i^egno 
Di Frisa esperienzia di sua sorte; 
Perchè di ciò l'assicurava un p^;no. 
Ch'egli avea in mano, e lostimax^a forte^ 
La figliuola del Re, che fra i> cattivi, 
Che vi fur motti, avea trovata quivi. 

88. E dice ch'egli vuol eh* un suo germano» 
eh' era minor d* età l' abbia per moglie, 
Quindi si parte il Senator Romano 

Il di medesmo, che Bireno scioglie. 
Non volse porre ad altra cosa mano, 
Fra tante e tante guadagnate spoglie. 
Se non a quel tormentoch'abbiamdettOf 
Cb' al fulmine assimigiia in ogni effetto. 

89. L' intenzion non già, per che- lo folle, 
Fu per voglia d' usarlo in sua difesa: 
Che sempre atto stimò d- animo molle 
Gir con vantaggio in qualsivoglia imprea^ 
Ma per pittarlo m parte, onde non volle» 
Che mai potette aa uom più fare offesai 

E Ja polve, e le palle, e tutto il resto 
Seco portò, eh' apparteneva a ^esV>« •* 
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^. E COSÌ, poi che fuor della marea 
Nel più profondo mar si vide uscito^ 
Sì eoe segpo lontan non si vedea 
Del destro più, né del sinistro lito> 
Lo tolse, e disse: Perchè più non stea 
Mai cavalier per te d' esser ardito. 
Né quanto il buono vai, mai più si x'anti 
li rio per te valer, qui giù rimanti. 

91. Oh maladetto, oh ahominoso ordigno. 
Che fabbricato nel tartareo fondo 
Fosti per man di Belzebù maligno. 
Che minar per te disegnò il mondo. 
All' inferno, onde uscisti, ti rassigno. 
Così dicendo lo ffittò in profondo. 
11 vento intanto te confiate vel»^ 
Spinge alla via dell'isola crudele. 

ga. Tanto desire il Paladino preme 
Di saper se la Donna ivi si trova. 
Ch'ama assai più che tutto il mondoinsieme, 
Né un* ora senza lei viver ^ mova; 
Clie s'in Iberuia mette il piede, teme 
Di non dar tempo ji ({ualche cosa nova. 
Sì ch'abbia poi da dir in vano: [Ahi lasso! 
Ch' al venir mio non afirettai più il passo. 

93. Né scala in Inghilterra, né in Irlanda 
Mai lasciò iar, né sul contiario lito. 
Ma lasciamolo andar, dove lo manda 
.U nudo arcier, che l'ha nel cor ferito. 
* Prima eh' io jpiù ne parli, io vo' in Olanda 
"tornar, e voi meco a tornarvi invito; 
CJhe, come a me, so spiacerebbe a voi. 
Che qucUt nosu&e fbssm senza noi. • 
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.4)4* ^ noKzft belle e sontuo9e fanno. 
Ma non sì sontuose^ né si belle, 
Come in Selandia dicon che faranno. 
Pur non diserò che veniate a quelle^ 
Perchè nuovi accidenti 9 nascer hannQ 
Per disturbarle, de'quai le novelle 
All'altro Cantò vi farò sentire, 
S'air altio Canto nù vcmite 9. udire* 


ORLANDO FURIOSO 


CANTO DECmO 


AftftOMfrRTO 


Olimpia lascia il vii Birtno- ingrat^^ 
Ardendo tutto di novello amore. 
Dalle forze d' Aleina al fin campatm 
Ruggier cavalca alla Fata migliore ^ 
La qual gli toma il suo corsiero alato^ 
£ la gente, ^che va ali* irmetatore. 
Fede a Tamigi; e dall' Orca marina 
Salva la donna del Coiai regina» 

1. 

Jl ra quanti amor, lira (piante fedi al moncb 
Mai si trovar, fira Quanti cor costanti. 
Fra quante, o per aolente, o per giocondo 
Stato, fer prove mai famosi amanti; 
Più tosto lì primo loco, che '1 secondo 
Darò ad Olimpia; e se pur non va innanli, 
Ben voglio dir che fra gli antichi e novi 
Maggior dell'amor suo non si ritrovi. 
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3. E cfae con Unle, e con si ehiare Tiot^ 
Di questo ha faltoil suo Bareno certo^ 
Che donna più far certo uomo non puote» 
Q uandoanco iipetto e *1 cuor mostrasse aper^ 
E ^ anime si fide e sì devote ( to. 

D'un reciproco amor denno aver mertO| 
Dico ch'Olimpia è degna, che non meno^ 
Anzi più che se ancor P ami Bireno, 

3. E che non pur non l'abbandoni mai 
Per altra donna,, se ben fosse quella, 
Gh* Europa ed 4sia mise in tanti guai^ 
O s' altra ha maggior titolo di bells^ 
Ma più tosto chelei, lasci co i rai 
Del Sol l'udito e 1 gusto, e la avella» 
E la vita', e la (ama, e s' altra cosa 
pire o pensar si può più preziosa. 

4. Se Bireno amò lei, come ella amato 
Bireno avea; se fu tà, a lei fedele. 
Come ella a luij se mai non ha voltata 
Ad alti-a \na, che a seguir lei^ le velej^ 
O pur, s' a tanta servitù, fu ingrato, 

A tanta fede e a tanto amor crudele 
Io vi vo' dire, e far di meraviglia 
Stringer le labbra ed inarcarle ciglia. 

5. E poi che nota l* impietà vi fia, > 
Che di tanta bontà iu a lei mercede. 
Donne, alcuna di voi mai più non sia, . 
Ch'a parole d'amante abbia a dar £ede« 
L'amante, per aver c|ùel che desia^ 
Senza guardar che Dio tutto ode e ved<^ 
Avvilup^ promesse e giuramenti» 

Che tutti spargon poi per l'aria i vc»tj;« 
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6. 1 ginntmenti e le promesse vanno 
Da i venti in aria dissipate e sperse. 
Tosto che tratta questi amanti s'banno ' 
Zi' avida sete^ che gli accese ed arse. 
Siate a' priegbi ed a' pianti, che vi fermo, 
P^r questo esemjpio, a credere pih scarse. 
Ben'é felice quel. Donne mie carey 
eh' esser accorto all'altrui spese impare* 

7. Guafdatevi da questi, che sul fiore 
De' lor begli anni il viso han sì polito. 
Che presto nasce in loro, e presto more. 
Quasi un foco di paglia, ogni appetito. 
Come segue la lepre il cacciatore 

Al iineddo, al caldo, alla montagna, al litb, 
Né più la stima poi, che presa vede, 
E sol dietro a chi fugge affretta il piede. 

8. Gos^ fan questi giovani, che tanto 
Che vi mostrate lor dure e proterve^ 
V amano e riveriscono con quanto 
Stu4io de' &r chi fedelmente serve: 
Ma non sì tosto si potran dar vanto 
Delia vittoria, che di donne, serve 
Vi dorrete esser fr tte, eààVoì tolto 
Vedrete il falso amore, e altrove volto. 

9. Non vi vieto per questo (eh* a%'rei torto ) 
Che vi badate smar^ che senca amante 
Sareste come inculta vite in orto, 

Che non ha palo, ove s'appoggi o piante^ 
Sol la prima lanugine vi esorto 
Tutta a fuggir, volubile e incostante, 
1^ corre i frutti non acerbi e duri, 
HJl che -oonsien -pero ^tropiìo maturi» 
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10. Di sopra io vi dicea eh* una figliuola 
Del Re di Frisa quivi hanno trovata. 
Che ÙA, per quanto n' han mosso parole. 
Da Bireno al (l'atei per moglie data. 
Ma, adire il vero, esso v'avea la gola. 
Che vitanda era troppo delicata; 

E riputato avrìa cortesia sciocca, 
Per darla altrui, levarsela di hocca. 

1 1 . La Damigella non passava ancora 
Quattordici anni, ed era bella e firesca 
Come rosa che spunti allora allora . 
Fuor della buccia, e col Sol novo cresca* 
Non pur di lei fiireno s' innandora, 

Ma foco mai cosi non accese esca, 
Né, se lo pongan T invide e nemiche 
Blani talor nelle mature spiche; 

1 2 . Come ^li se n' accese immantinente| r 
Come egli n'arse fin nelle medolle. 

Che sopra il padre morto lei dolente 
Vide di pianto il bel viso &r molle; 
E come suol, se V acqua freddai sente, ^ 
Quella restar che firima al foco bolle; 
Cosi Tardor, ch'accese Olimpia, vinta 
Dal nuow> successore, in lui m estinto. 

iSé Non pur sazio di lei, ma &slidtto 
N'ègià cosi, che può vederla appena; 
E sì deil' altra acceso ha V appetito, 
Che ne morrà, se troppo in lungo il mc»n. 
Puf, fin che gittn|j;a il ai, eh' ha statuito ' 
A dar fine al desio, tanto l'affrena, 
Che par ch'adori Olimpia, non che T ansi, 
E quel che piace a lei, sol veglia e h^'^nù* 
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i4* E se accarezza l' altra (] che non poote 
Far che non l' accarezzi più del orìtto ) 
Non è chi questo in mala parte note; 
Anzi a pietade, anzi a bontà gii è ascrìtto; 
Che rilevare un che fortuna rote 
Talora al fondo, e consolar 1' afllitlOy 
Mai non fu biasmo^ ma gloria sovente, 
Tanto più una fanciulla, una innocente. 

i5. Oh sommo Dio, come i gìudicj umani 
Spesso offuscati son da un nembo oscui*o ! 
I modi di Bireno empj e profani, 
.pietosi e santi riputati furo. 
I marinari, già messe le mani 
Ai remi, e sciolti dal litQ sicuro, 
Portavan lieti pei salati stagni 
Verso Selandia il Duca e i suoi compagni. 

i6. Olà dietro rimasi erano, e perduti 
Tutti di vista i termini d' Olanda; 
Che per non toccar Frisa, più tenuti 
S* eran ver Scozia alla sinistra banda. 
Quando da un vento fur sopravvenuti, 
eh' errando in alto mar tre dk li manda; 
Sursero il terao, già presso alla sera. 
Dove inculta e diserta un' ist^a era. 

17. Tratti che si fur dentro un picciol seno. 
Olimpia venne in terra, e con diletto 
In compagnia dell' infedel Bireno 
Cenò contenta, e fuor d'ogni sospetto; 
Indi con luì la dove in loco ameno 
Teso era un jxidiglione^ entrò nel letta. 
Tutti gli altri compari ritornaro, 
E lopr» i legni lor si riposarq. 


I 
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1 8» Il traTaglio del mare e la paura» 
Che tenuta alcun dì l'aveano desta; 
Il ritrovarsi al lito ora sicura» 
Lontana dal rumor nella foresta; 
E che nessun pensier, nessuna cura» 
Poi che '1 suo amante ha seco» la molesta; 
Fur cagion ch'ebbe Olimpia sì gran sonda. 
Che gli orsi e i ghiri aver maggior noi ponno* 

19. Il falso amante, che i pensati inganni 
Vegghiar facean» come dormir lei sente» ^ 
Pian piano esce del letto» e de' suoi ^xinni 
Fatto un fastel, non si veste altramente; 
E lascia il padiglione» e» come i ^'aimi 
Nati ^li fian» rivola alia sua gente» 

E li risveglia» e senaa udirsi un grido» 
Fa entrar nell'alto» e abbandonare il lido* 

20. Rimase addietro il lito» e la meschina 
Olimpia» che dormì senza desUrse» 
Fin che V aurora la gelata brina 
Dalle dorate rote in terra sparse» 

E s' udir le Alcionie alla marina 
Dell'antico infortunio lamentane; 
Né desta» né dormendo» ella la mano 
Per. Bìreno abbracciar stese» ma in vaoo« 

Tti . Nessuno trova» a sé la man rkira; 
Di nuovo tenta» e pur nessuno trova:^ 
Di aua r un braccio» e di là l'altro gira» 
Or runa» or l'altra gamba» e nulla giova. 
Caccia il sonno il timor: gii occhi apre e mua; 
Non vede alcuno. Or già non acaubecova» 
Pili le vedove piume» ma si getta 
Del letto, f fuor del padiglione in firctta. 


aa. E corre al mar, graflbnclnsi le gote. 
Presaga e certa ornai di «uà fortuna; 
Si straccia i crini, e il petto si percuote, 
E va guardando (che splendea la luna) 
Se veder cosa, fuor che i lito, puote; 
Né, fuor che '1 lito, vede cosa alcuna. 
' Bireno chiama, e al nome di Bireno 
Bispondean gli antri che pietà n'avieno. 

,a3. Quivi sorgea nel lito estremo un sasso, 
Che aveano Tonde col picchiar frequente 
Cavo, e ridotto a guisa d'arco al basso, 
E stava sopra il mar curvo e pendente. 
Olimpia in cima vi salì a gran passo, 
(Così la facea l'animo possente) 
E di lontano le gonfiate vele 
^de fuggir del suo Signor crudele. 

34* Vide lontano o le pan^ vedere, 
Che l' aria chiara ancor non era mollo. 
Tutta tremante si lasciò cadere 
Pili bianca, e più che neve fìredda in volto. 
Ma poi che di levarsi ebbe potere, 
^1 cammin delle navi il ^ndo voHo, 
Chiamò, cnianlo potea chiamar psù forte, 
Piti volte u nome del cnidel couaorlc. 

95. E dove non potea la debil voce, 
Suppliva il pianto e'I batter palma a palma. 
Dove fiuffi, crudel,'C€»i veloce / 
Non ha utuo legno la debita salma. 

- Fa che levi me ancor; poco gli 'nuoce. 
Che porti il corpo, poi che porta Talma. 
E cou le braccia e con le vesti segno 
Fa tuttavia, perchè rìtom» il legno. 


fe6. Ma I veliti che portavano le vele ^ • 
Per r alta mar di quel giovane infido, 
Portavano anco i preghi e le querele 
t)ell' infelice Olimpia, e '1 pianto e *1 grido. 
La qual tre volte, a sé stessa crudele. 
Per afibgani si spiccò dal lidi^ 
Pur al fin si levò da mirar l'acque^ 
E ritornò dove la notte giacque;^ 

&7. E con la faccia in giù stesa sol letto^ 
Bagnandolo di pianto, dicea lui: 
Jer sera desti insieme a due ricetto, ' 
Perchè insieme al levar non siamo dui ? 

perfido Bireno, o maladetto 
Giorno, che al moifdo generata fui! 
Che debbo far ? che poss* io far qni sola ? 
Chi mi da aiuto^ oimè ! chi mi consola ? 

tkS. Uomo non veggio qui, non ci Veggio opr»^ 
Donde io posaa stimar eh' uomo qui sia: 
Nave non veggio, a cui saJciido <sopra, 
Speri allo scampo mio ritrovar via. 
D i disagio morrò^ né chi mi copra 
Gli occhi sarà, né chi sepolcro dia; 
Se forse in ventre lor n«n me lo damM 

1 lupi, oime ! eh' in queste selve stanno» 

itg. Io sto in sospetto, e già di- veder palrmi 
Di questi boschi orsi o leoni uscire, 
O tigri o fere tal, che natura armi 
D' aguzzi denti e d' unghie da lerire« 
Ma qti^l fere crude! potrìano fiirmi, 
Fera crudel, peggio di te morire? 
Darmi una morte, so, lor parrà assai, 

• % tu ili miUe, oimè 1 morìr mi £ù. 
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do. Ma presuppongo ancor ch^or ora arrivi 
Noceoier cne per pietà di qui mi porti^ 
E cosi lupi, orsi cleoni schivi. 
Strazi, Risasi ed altre orribil morti. 
Mi porterà forse in Olanda^ s' ivi 
Per te si guardan le forteize e i porti T 
Mi poeterà alla terra^ ove son nata. 
Se tu con fràude già me Vhaì levata? 

.5i. Tu-m' hai lo stato mio, sotto pretesto 
Di parentàdb e d' amicizia, tolto* 
Ben fosti a porvi le tue genti presto^ 
Per aver il dominio a te rivolto. 
Tomerb in Fiandra, ove ho venduto il resto 
Di eh' io vivea, bencfiè non fosse molto, 
Per sovvenirti e di prìirione trarte? 
Meschina ! dove anarò r non so in qual parte. 

3a. Debbo font ire in Frisa, ove io poteij 
E per te non vi volsi, esser regina? 
Il che del padre e de i (rateili miei, 
E d* ogni altro mio ben fa la ruiita» 
Quel eh' ho fatto per te, non ti vorrei» 
Ingrato, improverar,nè disciplina ^ 
Dartene, che non men di me lo sai.^ 
Or ecco il guiderdon che me ne daL 

33. Deh, purché da color, che vanno in corso^ 
Io non sia presa, e poi venduta schiava; 
Prima che questo, il lupo, il leon, V orso 
Venga, e la ti^e e ogni altra fera brava. 
Di cui l' unjghia mi stracci, e franga il morto, 
E morta mi strascini alla sua cava. 
Così dicendo, le mani si caccia 
Bit* capei d*oro, e a ciocca a ciotoa straccia* 
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34. Corre di nuovo in su T estrema sabbia, ^ 
E rota il capo, e sparge ali* arìa il crine; 
E sembra forsennata, e cfì* addosso abbia 
Non un demonio sol, ma le decine; 

O, qual' Ecuba, sia conversa in rabbia, - 
Vistosi morto Polidoro al fine. 
Or si ferma su un sasso, e guarda il mare, 
Né men d' uuvero sasso uns^sso pare. 

35. Ma lasciamb doler fin eh' io ritomo. 
Per voler di Ruggìer dirvi pur anco, 

Che nel più intenso ardor del mez«> giorno 
Cavalca il lito, affaticato e stanco, 
Percote il Sol nel colle, e fa ritorno. 
Di sotto bolle il sabbion trito e bianco. 
Mancava ali* acme, eh' avea indosso, poc« 
Ad esser, come già tutta di foco. 

36. Mentre la sete, e dell'andar fatica \ 
Per 1* alta sabbia, e la solin^a via 

Gli facean, lungo quella spiaggia aprica, 
Noiosa e dispiacevol compagnia; 
Trovò eh* ali* ombrti à* una torre antica, 
Che fuor dell'onde appresso H lito uscÌ9, 
Della corte d' Alcina erau tre donne, 
Ch' egli conobbe ai gesti ed alle^gpnne. 

37. Corcate su tappeti AUsMdcini, \ 
Godeansi il fresco reazo in gran diletto,^ 
Fra molti vasi <B diversi vini, 

E d'ogni buona sorte-di confetto. 
Presso la .spiaggia, co i flutti marini 
Scherzando, ^aspettava im lor legnelto, 
' Fin che la vela empisse agevol* ora, 
Cb^ «n listo pur noune spirw» allora* t ' 

T. I.' i5 
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38. Queste eh* andar pef la non femift sabbii 
Vider Ruggrer al suo viaggio drillo, 

'Che Mnilta avea la sete in siilte labbia, 
Tutto pien di sudore il viso aMtfo, 
Gli comìneiaro à <iir che %\ non abbia 
II cor volentoroio al rammin fitto; 
Cb* alla fresca e dolce on4>ra tuaa si pieghi» 
E ristorar lo stanco còrpo niegbì. 

39. E di lor una s*a«cOilòìil cavallo 
Per la «tafia tcnei- cbe ne scendesse; 
li' altra con una coppi di cristallo 
Di vin spumtate piti sete gli niesse< 
Ma Ru^^ro a quel Mion noti «afarò «ibsllo^ 
l^tfccbè d'o^ tardar cbe hSlto averne, 
Teii^po di cnungief dato vMa ad Alcniai 
Che veitto di«tro, ed «A «wiaì tiehia« 

40. Nòli cosk fin salnitro e «oMb pwài 
Tocco dal (beo snfevto s' avt«nfpa^ 
I9è cos^ fresie \\ tnar, «(«andò ToseoLto 
Turbo discende, e iti iiM£SM^8|f|{li«c«ampo! 
Onie fedendo che lta«|ter siodro 

'A\ suo éritto eanmain l'ftrMa siMilpa» 
E ohe \t spr«sea ( e ptir si tanearn belle) 
D' ìfi arse^ e é\ Imp la «na é' ette. 1 

^4 1 • Tu non tei «è l^tnitil, né (iavBlieray | 
(iKee |[ridaado «pianto pciò ptti forte ) 
Ed hai rubate t' aitae, e qua! d«!rtneio 
Xfon saria too per v^nmaahra sotte: 
E cosi, come ben m* appongo al vero^ 
Ti «isnessi punir di deana morle^ 
Che f^Mi fatto in ^xmeti^ aito o imtàoeat^ 
BnMO'ltfdroB, vOian, Mi*»^! i%iiaM>. 


43 .Oltca mite» <^«9qU' altre ii^imioie 
Parole che ^ vab la donna altera» 
Ancor c)»e mài Rii^i«f non le rispose^ 
Che di sk vii t«ii2on poco onor spera) 
Coi» k soreUe toato elk si poae 
Sul U^fpo in i^r, cìie al lor iservigb T^^erar 
Ed afirettaado i reaùi lo fhgu»t*a» 
Vedendd Urttavia idietro alla ma. 

43. Minacda «eaapirCL, malediice e tmsanca. 
Che ToBle sa trm^ar per ogni {nìttlo* 
Inlauto a (|ueUo alratto, «ode si varca 
Alla &ta piU Mia» è Ru^gier ^iuato; 
Dove un vecchio aoccbiero «na ava bafca 
Scioglier dair altra ripa v^tèe^ appunto 
Come arvitai0 «^tà pnoyisto» quivi 
Si slia asp^tlaod» dbe Ruggioru arriri*. 

44* Sci^igfie il QdDchìer, usogmt venir lo vede 
Di tra$portarila 3 aiì|^or ripa lieto; 
Che^ se la fiiccia può del cor dar fede. 
Tutto igtiMyin.e tutto era discreto. 
Pose Buggier «inipca il aaviglio il piedep 
Dio rìngradjuido^ « per la vmr quietp 
Ragiofiaaide venia >CQl<galeofcfca 
Saggio.» e di luiiga «sperìeivia 4att0. 

45. Qatì led«va .Buggier che «I fi* avesse 
Saputo a leiti|K» tor da Aleina» e inoanti 
C he '1 caliee incantato elU gli desse» 
Ch'avea al fu dato a tutti gli altri «mudli^ 
E poi, che a Lii§|istiUa ai «raesse^ 
Dove veder patria costumi <^wlt|, ; 

Belieaca etema^ed io^nita-graaia} 
GJ»e l^or Qut€ÌK# «e piaacei e «lai nontasia* 
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4$. Gostdy diesai stupore e r i ve r em a 
Induce all'alma, ove sì scopre prìflda: 
Contempla meglio poi Talta presenza. 
Ogni altro bea ti par di poca stima. 
Il suo amore ha dagli altri differenza: 
Speme, o timor ne^ altr^il cor ti lima: 
In questo il desiderio piti non chiede, 
E contento riman, come la vede. 

47« Ella t'insegnerà studi più gratin 
Che suoni, danze, odori, bagni e cibi; 
Ma come i pensier tuoi me»io formati 
Poggia più ad alto^ che per P via 1 nidi; 
E Ci>me della glona de* beati 
Nel mortai corpo parte si delibi. 
Cos'i parlando il marinar veniva 
Lontano ancor alla sicura riva. 

48. Quando vide scoprire alla marina 
Molti navilt, e tutti alla sua volta. 
Con ouei ne vien V ingiuriata Alcina; 
E molta di sua gente avea raccolta. 
Per por lo stato, e sé stessa in mina, 
O racquislar la cara cosa tolta. 
E ben' è Amor di ciò cagion non lieve. 
Ma l'ingiuria non men che ne riceve. 

49> Ella non ebbe sdegno, da che nacque. 

0j ouestD il maggior mai, ch'ora la rode; 

Onde h i reau si affrettar per l'acque. 

Che la «poma ne sparge ambe le prode. 

Al gran rumor né mar, ne ripa tacque. 

Ed Eco risonar per tutto s'ode. 

Scopri, Buggier, lo scudo che bisogna, 
- S« non, ie» morto o pMso con vergogna. 
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So. Cm\ disse il noccbier di Lnf^sf illa; 
Ed oltre ai detto' egli medesmo prese 
La tasca, e dallo scudo diparti Ila, • 
E fé il lume di quei chiaro e palese. 
L'incantato splendor che ne sfavilla. 
Gli occhi degli avversari cos^ offese. 
Che li fe restar ciechi allora alloré, 
E cader chi da poppa e chi da prora* 

5i . Un ch'era alla veletta in su la rocca. 
Dell'armata d'Alcina si fu accorto; 
E la campana martellando tocca, 
Onde il soccorso vien subito al porlo. 
L'artiglieria, come tempesta, fiocca 
Contra chi vuole al buon Ruggier làr torto; 
Sì che gli venne d*ogni parte aita 
Tal, che salvò la libertà e la ^ìta. 

5a. Giunte son quattro donne in sulla spiaggia. 
Che subito iia mandate Logislilla, 
La valorosa Andronica, e la saggia 
Fronesia e l'onestissima Dicilla, ^ 
E Sofrosina casta, che, come aggia 
Quivi a far più che l'altre, arde, e sfavilla. 
L' esercito, ch'ai mondo è senza pare. 
Del castello esce, e si distende al mare. 

53. Sotto il Castel nella tranquilla foce 
Di molti e grossi lf«ni era una armata. 
Ad. un botto di squilla, ad una voce 
Giorno e notte, a battaglie apparecchiata. 
E così fu la pugna aspra ed atroce^ 
E per acqua, e per terra incominciata. 
Per ^ui fu il regno sotto sopra volto, 
eh' avea già Aldna alla sorella tolto* 
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54* Oh di quante hatta^lie H fin snetessé 
Oivetso a qtici che si credette ÌMiante! 
Noa sol eh Alcina allor non rìareMe 
(Come stimpsti ) il fugsiti%'o amante; 
ma delie navi che pur cuanzi spesse 
Pur si. ch'appena il mar ne capìa tante, 
Fuor (Iella fiamma che tittf altre ^-vampa, 
Con un legnetto sol misera scampa^ ^ 

55. Fng^si Aicina, e sua misera gente 
Arsa e presa riman, rotta e sommersia; 
D'afer Roagier perduto, tUa si sente 
Via ptù dolti-, che d* altra cosa aT\*ersa^ 
Nolte e dì per lui geme amaramente, 
E lagrime per lui dagli occhi versa; 

E per dar fine a tanto aspro martire, 
Spesso si duol di non poter tnurire. 

56. Morir non poote alcuna Fata mai 

Fin che Ì Sol gira, o fi Citi non mtita stilo. 
Se ciò non fosse, era il dolore assai 
Per muover Gtoto ad innasparle il filo; 
O qual Didon finia col ferro ì guaì; 
O la Regina splendida del Nilo 
Avrta imitala con mortifer sonno: ~ 
Ma le Fate morir sempre non pomo. 

57. Torniamo a quel di etema gloria degno 
Ruggiero; e Aicina stia nella sua pena. 
Pico dì lui che, poi che fuor del legno 
Si fidi oondutto in piii sicma arena, 

Dìo ringrasiando che tutto il disegna 
Gli era successo, al mar voltò la schent; 
Ed affrettando per l'asciutto il pìede^ 
Alla rMMae va cba qwvì sicdlf; 
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B8v Né la più Ibrte ancor, né la pi ìi l>ella 
Mai vide occhio mortai prima, né dopo; 
Son di più prezzo le mura di quella. 
Che se diamante tossano o pii*opo. 
Di tal gemme quaggiù non si favella; 
Ed a chi vuol notizia averne, è d'uopo 
Che vada qui\i, che non criedo altrove^ 
Se non forse su in ciel se ne rìtrove. 

59. Quel che più fa che k>r s'inchina -e cede 
Ogni altra ^emma, è che, mirando in esse, 
L' uom fin in mezzo ali anima si vede. 
Vede suoi vizi e sue virtudi espresse; 

Si, che a lusinghe poi di sé non crede, 
Né a chi dar biasnjLO a torto sii volesj»e. 
Fai(si, mirando allo specchìoTueenle, 
Sé stesso conuscendosi, prudente. 

60. Il chiaro lume lor, ch'imiu il Sole, 
Manda splendore in tacita copia iotomo, . 
Che chi l ha, ovunque Mia, sempre che vuole, 
Febo, mal grado tuo, si può far giorno. . 
Ne mirabil vi son le pietre sole, 

Ma la materia e V artificio adorno ^ - 
Contendon si, 4^he mal giudicar puosii^ : 
Qual delle due eccellenze maggior fossi.' 

61 • Sopra gli altissimi archi, che punlelU 
Parean che del ciel fossino a vederli, 
Eraiv^ardin sk spaziosi e belli. 
Che saria ^1 i>iauo anco fatica avei^i. • 
Verdeggiar gli odoriferi arbusceNi 
Sì pon veder fra i luminosi merli, 
Ch' adorni son i' estate e il verno tutti ) 
Di vagm %OKÌ. e 4i. P«9lturi i^uttf. -^ 


3ìa' ORLANDO FVAIOSO 

63. Di cosV nobili arbori non suole. 
Prodursi fuor di c^uesti bei giardini. 
Né di tai rose o di sìmil Viole, 
Di giglio di amaranti o di gesmini. 
Altrove appar, come a un mcdesmo Sole 
E nasca, e viva, e morto il capo inchìiii, 
E come lasci vedovo il suo stelo 
Il fior, soggetto al variar del cielo. 

63. Ma quivi era perpetua la verdura, 
V Perpetua la beltà de 'fiori eterni. 
Non cbe benignità della natnra 
S^ temperatamente li governi; 
Ma Loffistilla con suo studio e cura, 
Senza bisogno de' moti superni, 
(Quel che agli altri impossibile parca) 
Sua primavera ognor ferma tenea. 

64* Logistilla mostrò molto aver grato, 
Cb'o lei vetiisse un sì gentil Signore; 
(E comandò cbe fosse accarezzato, 
E cbe studiasse ognun di farli onore. 
Gran pezzo iimanzi Astolfo era arrivato^ 
Che ^isto da Buggier fu di buon core. 
Fra pochi giorni venner gli altri tutti, 
Gh' air esser ior Melissa avea ridutti. 

€5. Poi che si fur posati un giorno e dui. 
Venne Ruggiero alla Fata prudente 
Gol duca Astolfo, che non men di lui 
Avea desir di riveder Ponente. 
Mtrlissa le parlò per ambedui, 
E supplica la Fata umilemente. 
Che gli consìgli, favorisca e aiuti 
61 che fitomm donde eran venuti. 
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te. Diise la Fata: Io ci porrò il pensiero, 
E fra duo dVte li darò espediti. 
Discorre poi tra sé come Ruggiero, 
E dopo Itii^ come quel Duca aiti. 
Conchiudc in fin, che '1 volator destriero 
Ritomi il primo agli Aqiiitani liti; 
Ma prima vuol che se gli faccia un morso^ 
Con che lo volga, e gli raifreni il corso. 

Ì7. Gli .mostra come egli abbia a far, se vuole 
Che poggi in allo, e come a far che cali, 
E come, se vorrà che in giro vole, 
O vada ratto o che si stia sull'ali: 
E qual effetti il cavalier far suole 
Di buon destinerò in piana terra, tali 
Facea Ruggier, che mastro ne divenne, 
Per l'aria, del destrìer ch'avea le penne. 

8. Poi che Ruggier fu d'ogni cosa in punto^ 
Dalla Fata gentil comiato prese. 
Alla quaf restò poi sempre congiunto 
Di grande amore, e uscì di cjuel paese. 
Prima di lui, che se n andò m buon punto, 
E poi dirò come il guerriero In^lf^ 
Tornasse con piti tempo e piii fatica 
Al Magno Carlo ed alla corte amica. 

). Quindi partì Rugsner, ma non rivenne 
Per quella via chete già suo mal grado» 
Allor che sempre V Ippo(^fo il tenne 
Sopra il mare, e terren vide di rado; 
Ma potendoli or far batter le penne 
Di qua, di là dove più gli era a grado^ 
Volle al ritomo &r novo sentiero,.. 
Coiney 3chivaiido Erode i Magi fero* 
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70. Al venir quivi, era, lasciando Spagaa, 
Venuto Inolia a trovar per dritta riga, 
Ln dovè il mare orientai la. bagna, 
Dove una Fata avea con \* altra briga. 
Or ve^er sì dispose altra campagna, 
Che quella dove i Tenti Eolo mstiga; 

E finir tutto il cominciata tondo, 

Per aver, come il Sol, giralo il mondo. 

71. Quinci il CataiQ, e quindi Mangiana 
Sopra il gran Quisnaì tìde passando; 
Voltò sopra r Imago, e Sericana 

Lascio a man destra; e sempre 4eciifiaDdo 
Dagl* iperborei Setti ali onda Ircana, 
Giunse alle parti di Sarmaaia, e quando 
Fu òcfve Asia da Europa si divi4e, 
Russi e Prifteni, e la Pomerìa vide, 

7X Benché di Riijrgìer fosse ogni desire 
Di ritornare a pradaroante presto^ 
Pur^ gustato il piacer eh' avea di aire 
Cercando il mondo, non resl^ per «questo, 
Cb' alli PoUacchi, aali Ungheri venire 
Non volesse ancro, alli Germani e al resto 
Di quella boreale orrida terra, 
£ venne al fin nell* ultima Inghilterra. 

73. Non crediate. Signor, che però stia 
P«r si lungo cammin sempre suR* alc!; 
Ogni sera ali* albei^ se ne gka. 
Schivando a suo poter d'alloggiar male. 
E spese eiomi e mesi in questa via. 
Sì di veder la terra e il mar gli cale 
Or presso a Londra giunto una mattina. 
Sopra Tamigi il volalop decìioau 
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;4* Dove ne' prati alla città vicini 
Vide adunati uomini d'arme e fanti, 
eh* a suon di trombe, e a saoa di lambufini 
Venian partii a belle schiere »'aBH; 
li buon Rinarido, onor de' Paladini, 
t)et quat, se vi rk^orda, io dissi innanli. 
Che mandato da Carlo, era venuto 
In queste parti a riocvcare aiuto. 

r;5* Giunse appunto Rngnep che si £icea 
La bvlla inostra fuordi quella terra, 
E per sapere il tutto, ne chiedea 
Un cavalier, ma scese prima in terra: 
E quel ch'afTabil era, gli dicea 
Che di Scozia e d'Irkinda, e d' Ingfaikerra^ 
E dell'isole intorno eran le schiere. 
Che quivi alzate avean tante bandiere. 

']6* E finita la mostra che fiiceano, 
Alla marina si distenderanno. 
Dove aspettati per solcar l'Oceano 

' Son dai iiavili che nel porto stanno. 
I Franceschi assediati si ricreano^ 
Speramlo in questi che a salvar li vanno: 
Ma accih che te n'informi pienamente, ' 
Io ti distinguerò tutta la gente. 

7^. Tu vedi ben quella bandiera ^nde. 
Ch'insieme pon la Fiordi ligi e i Pardi, 
Quella il gran Capitano all' aria spande, 
R quella han da seguir gli altri stendardi* 

Ìl suo nome famoso in queste bande, 
i Leonetto, il fior delli gagliardi, 
Di consiglio e d'ardire in guerra maslrov 
Del Rft Mfote, e duca di Liacatlio. 
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78. La prima, apfiresso il gonfakm reale. 
Che '1 vento tremolar fa \^rso il monte, 
E ^en nel campo verde tre bianche aie. 
Porta Biccardo, dì Varvecia conte. 
Dei duca di Glocestra è cjuel segnale, 

Ch! ha due coma di cervio, e mezza fronte; 
Del duca di Cliiarenza è quella face; 
Que]l*arix>re è del duca a* Eborace. 

79. Vedi in tre pecù una spezzata lancia; 
Gli è i gonfahm dei duca di Nortfozia. 
La fulgore è del buon conte di Cancia; 
II grifone è del conte di Pembrozia. 

Il duca di Sufolcia lia la bilancia* 
Vedi quel giogo che due serpi assozia, 
È del conte d Esenià; tAa. ghtrlauda 
In campo azzurro ha quel di Norbelanda. 

60. Il conte d' Arindelia é quel eh' ha nkesso 
In mar quella barchetta che s'affonda. 
Vedi il marchese di Barchlei, e apj;»nes80 
Di Marchia il conte, e il cOQte di Ritmonda. 
Il primo porta in bianco un monto fesso. 
L'altro la palma, il terzo un pin nell'onda. 
Quel di Qorsezia è conte, e quel d' Antona, 
Che 4' uno ha il carro, e l'altro la corona. 

81. Il/alcon, che sul nido i vanni inchina. 
Porta fiaimondo, il conte di Dev'Olila. 
Il.gialio e nen*o ha quel di Vigorina, 
Ujcan quel d'Erbia, un orso quel d' Osonia. 
Ija croce, che là vedi cristallina, 
E del ricco prelato di fialtonia. 
Vedi nel bigio una spezzata sedia. 
£ del duca. Ariman.diScvmosedia* 
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8a. Gii uomini d' arme e gli arcieri a cavallo 
Dì (fuapantaduemìla numer &niio. 
Sono duo tanti, o di cento non fallo. 
Quelli ch!La4ìie nella battaglia vanno. 
Mira quei seffni,unlli&io,un verde, un giallo, 
E di nero e d' aszur iistaio un panno, 
Goffredo, Enrigo, Ermante ed Odoardo 
Guìdan pedom, ognun col suo stendardo. 

83. Duca di Boccbingamia è miei diuante; ; 
Enrigo ha la contea di Sartsberta; 
Signoreggia Burgenia il vecchio Ermante; 
Quello Odoardo è conte di Croisberia. 
Questi alloggiati pììi verso Levante 

Sono gPIn^si* Or volgiti all' Esperia, 
Dove si veggion trentamila Scotti, 
Da Zerbin/figiio del lor Re, condotti. 

84. Vedi tra due Drftcorni il gran kone. 
Che la Spada d' amento ha nella campa) 
Quell' è del Re dì Scozia gon&lone; 

Il suo figliuol Zerbino ivi »' accampa. 
Non è un sì bello in tante altre persone; 
Natura il fece, e poi ruppe la stampa: 
Non è, in cui tal virNi, tal grazia luca, . 
O tal possanza, ed è di Boscia duca. 

85. Porta in azsnrn» una dorata sbarra 
il Conte d*Ottonlei' nello stendardo. 
L'altra bandiera è del duca di Marra, 
Che net travaglio porta il leopardo. 
Di piti colori e di più augci bizzarra 
Mira l'insegna d' Alcanbrun gagliardo. 
Che non è duca, conte, né marchese. 
Ma primo nelipìvatico paese. 
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06. Od DnCB <ti Trasfurdia è qiieUa iirtèM| 
Dove è i'au^el ch'ai Sol liea eli occhi Iran. 
Lurcenio Goiile, ch'in AugoM!iare£;iia,(chi 
Porta qnel tauro eh' ha due vtììtì ai fianchi. 
Vedi là il Duca d'Albania chjt sesna 
Il campo di colori azzurri e Kianctii. 
Qucll avoltor, eh' un draoo v«i)de lania 
È l' insegna d^l conte di Bmxaoia. 

S^.^ignofeMÌA Forbette il f>rie Armano, 
Chn di hianco e di nero ha la bandiera; 
Ed ha il Conte d' Erelia a destra mano, 
Che porta in campo verde una lumiera. 
Or guarda gl'I bernesi appresto il piano: 
SooD dae squadre, e il Conte di Childert 
Mena la pntna; il Conte di Desraouda 
Da ieri flionti Ila tratta la seconda. 

88.Nello stfcndardo il prnno ha un pino ardente 
li'aitro nel bianco una vermigiia baiMla. 
Non àà «occorso a Carlo soUmente 
La terra Inglese e la Scosia, e riHanda; 
Ma vien di Svesia e di Norvegia gente. 
Da Tile e fin dalb remota Islanda^ 
Da ogni terra insomma che lo giace» 
Nemica Aaturalttente di pace. 

89. Sedicifiiila senèi^ o |»comiB00 
Delle speioQcbe usciti, e delle ttelve; 
Harnia peloso il viso, il petlo e il fiacco, 
E dossi) e bratcia e gambe come belve. 
Intorno allo stendardo tutto bianco 
Par ohe ifoel jpian di lor lance s' inselve; 
Cos^ Morato il porta^ il capo loro, 
Per dìpingeoLa^i di laiiguc.aion». 
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90. Menine Bn^ier di quella gente Itellaj, 
Che per soccori'er FVaiicia si prepara^ 
Mira le vao'ìe insegne, e ne fìn'ella^ 

£ de i Signor Britanni i nomi impara; 
Uno ed uà altro a lui, per mii*ar c|uelki 
Bestia, sopra cut siede, uhica o rara, 
Meraviglioso corre e stupefatto. 
È tosto li cerchio intomo gU fu fatto. 

91. Sk cbé per dare ancor piti meravìglia, 

E per pigliarne il buon Ruogier più gioco^ 
Al volante corsier scote la brìglia, 
E con gli sproni ai fianchi il tocca un poco. 
Q«el verso il ciel per V aria il cammin piglia 
E lascia ognuno attonito^n quel loco. 
Quindi Rugeier, poi ebe di banda in banda^ 
Vide gl*ingtest, andò t«rso V Irlanda. 

92. E vide Ibeniia fabulosa, dove 
li lanto Veccbiarel fece la cava, 

in che tanta mercé par che si trave. 
Che r uom vi purga ogni sua cóI|mi prata. 
Quindi fXM sopra u mare il éestncr nscwe 
Là dove la mitioi- Bt>e4ania lava^ 
E nel passar lìde mirairao a basto 
Angelica legata 9Ì nuà» tasso. 

9-3; Al nudo sasso, all' isola del pìaHl» 
(Che l'isola del pianto -erti nomata ■ 
Cjswlh che da< cniMe e fiera tana», 
Ed inumana gtote era abitala) 
Che, coK^ 10 vi óìéàai tt^ra 00! QaiMOy 
Ftr vari liti sparsa iva in annala . 
"i^tte le belle donne depredarulo 
Ptr ibrjie a mn wa/Mrenfol «ibo mà b tniA 
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94* Vi fu lesata per quella mattina^ 
Dove verna per trangugiarla vìva 
Quel smisurato mostro Orca marìna^ 
Che di abborrevol esca si nutriva. 
Dissi di sopra come fu ra(»na 
Di rjiiei che b trovaro in su b riva 
Dormire al vecchio incantator accanto. 
Ch'ivi Tavea tirata per incanto. 

95. La fiera gente inospitale e cruda 
Alb bestia crudel nel lito espose 
La bellissima donna così ignuda, 

: Come natura prima la compo&e. 
Un velo non ha pure, in che richiuda 
I bianchi gigK « le vermiglie rose. 
Da non cader per luglio o per decembre. 
Di che soQ sparse le polite membre. 

96. Creduto avria che fosse statua finta 
O d'abbastro, o d'altri marmi illustri 
Ruggiero, e su lo scoglio così avvinta 
Pfer artificio di scultori industri. 

Se non vedea la lagrima distinta 
Tra fresche rose e candidi Jigustri 
Far ragbdose le crudett«s pome, 
E Taura sventolar T aurate chiome. 

97. E come né* beg^i'occhi gli occhi aflbie. 
Della sua Bradamante gK sovvenne. 
Pietade e amore a un tempo lo trafisse, • 
E di piangere appena si ritenne; 

E dolcemente alla Donzel b ìdtsse, 
Poi che del aoio destrier frenò -le penne: 
Q Donna, dég|na sol delb cat«aa> • 
Con che i suoi ser%i Amor legati meoa^ 
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^. £ ben di -questo e d'ogai mal indegmi^ 
Chi è quel crudel ehe con voler perverte i 
D'importuno ìivor strìngendo legua 
Di queste belle man l'avorio terso? 
Forza è eh' a quel parlar ella diveda, 
Quale è di grainà un bianco avorio asperso^ 
Di sé vedendo quelle parti ignude^ . 
eh' ancor che hélk sàan^ vergoninar clmidi. 

p9. E copMrto con mA s'avrebbe il vc^t^^ u 
Se non eran legate ai doro saiso; 
Ma del pianlO) che almcn npn 1' «ra tnltb^ 
Lo sparse, e si sfoffEÒ di 'tener .fa^sso; -o* * 
fi dopo alcun sinsosco il parlar sciolto^ 
Incominciò con Soco suono e bsso^ 
Ma non segui, che dentro il fé restart ' 
Il gran romor che si senti nel mare.- 

t oo. Ecco apparir lo ainisusato moàtro, 
Mezzo ascoso nell' onda e mezzo sorta f 
Come sospinto suol da Borea e d'Ostro \ 
Venir luii|^ navtlio a pigtiar porto; ^ 

Così ne viene ai cibo che; i' è mostro, 
La bestia orrenda^ e l'intervallo é* corto» ' 
La Donna è mescli BMMria ,di paura* • 
Ne per conlorloaltiTsi rass£iira. 

io 1 . Tenea Buggier la lancia non in resta, t 
Ma sopra mano, e percuoteva l' Orca. 
Altro non so ohe s'assomógli a c|uesta, 
Ch' una gran massa cfaa $* aggiri e torca: 
Né forma ha d'animai^ se non la testa, 
eh' ha gli occhi e i denti Ìuor, come di WtM^ 
Ruggiero in fronte b icrka tra gli occni, \ 
Ma par che un ferro o un4iuosatiotocclt« 
T. r. i6 
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loa.. Voi elle la frìa» botta poco vale^ 
BkcMnia per fer meglio la seconda. 
L^Orca, che vede sotto le grandi ale 
L'ombra di mia e di là correr snìi'onda, 
lascia la 'pKoa certa littoraie, 
,£i}qella vana tegue furibonda; 
Dietro quella si voìve e si ra^ra; 
.ibigipergHi tala e spessì colpi tira. 

id3. jBotne d'alto veneiA) aquila suole, ^ 
Gh' errar fra l' erbe visto, abbia la biadai 
(ìitcfae stia aspra un nudo sasso ai Sole^ 
Dove le spodie d'oro abbella e liscia; 
Non assalir da quel lato la vuole, 
Onde la velenosa e soffia, e striscia; 
Ma da tergo l'aduena é batte i vanni^ 
Perchè non le si' volga e. non Tasianni. 

io4' Cos^ Rnggier con l' asta e con la spada. 
Non dove era de' denti armato il muso, 
Ma \niol che 'i colpo tra l' orecchie cada, 
Or su le schiene,, or nella coda giuso. 
Se la fera si volta, ei muta straoa. 
Ed ai tempo giù cala e poggia m suso; 
Ma, come semprèigiunn m un diaspro. 
Non può tagliar 16 acog^ duro ed atfro. 

io5. Simil baila^lia ia la mosca audace* 
Gontra il mastiii nel polveroso agosto. 



mosto: 
..^— -^ — .. I — o^j» -~- 1>— <' mordace; 
Volagli intomoy e gli sia sempre accosto: 
E quel sonarla spesso il dente asciutto; 
M» un tratto ck' egli arrivi, appaga il tutto» 
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io6. Sì forte ella nel mar )>atte la co4a^ 
Che fa Ticino al eie! T acqua in^lzari^ 
Tal che non sa, se l'ale in aria snoda, 
O pur se i suo destrier nuota nel mare. ^ 
Gli è spesso, che desia trovarsi a proda; 
Che se lo spruzzo ha in tal modo a durare. 
Teme SI l'ale innaffi all' Ippogrifo, 
Che brami ìa vano avere o zucca,, o schifo. 

107. Prese nuovo consiglio, e fu il migliore, , 
Di vincer con altre arme il mostro crudo; 
Abbarbagliar lo vuol con lo splendore, 
eh' era incantato nel coperto scado. 

Vola nel lito, e per non fare errore. 
Alla Donna legata al sasso nudo 
Lascia nel minor dito della mano 
L'aneJ che potea far V incanto vano. 

108. Dico l'aiiel che Brada mante avea, 
Per liberar Ruggier, tolto a Brunelle^ 
Poi per trarlo di fnao d^ Alcina rea, 

^ Mandato in. India per Melissa ha ipicUo* 
Melissa (come dianzi io vi dicea) 
In l)eii di molti adoperò l' anello^ 
Indi 9 Ruggier l' avea restituito. 
Dal qual poi sempre fu portato in dito. 

109. Lo dà ad. Angelica ora, perchè teme . 
I Che del suo scudo il folgorar non viete, 

E perchè a lei ne sien difesi insieme . 
Gli occhi, che già l' aveao preso alla rete; 
Or viene al lito, u' sotto il ventre preme 
Ben mezzo il mai' la smisurata Cete. 
Sta Ruggier alla posta e leva il velo, 
E par eh' aggiunga un altro Sole al cielo.^ 
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110. Fcrt tieclì occhi l'incantato lume 
Di quella fera, e Cecf. a! modo usato, 
QuMe o trota, o scaslion va giù pel fiume, 
Gh' ha con calcina il montanar turì^afo; 
Tal si veiiea iifelle marine scbiumci 

fi mostro orribilmente ììversato. 
Di qua, di là Buggier percote assai. 
Ma di felìrlo via non trova mai. 

1 1 1 . La bella Donna futtavolta il prega. 
Ch'in van la dura scjuama oltre non presti: 
Torna, per Dio, Signor, prima mi slega, 
(Dicea piangendo) che l'Orca si desti: 
Portami teco, e fn mezzo U mar mi annega; 
Non far eh' in t^ntre al brutto pesce io resti. 
Buggier commosso dunque al (giusto grido, 
Slegò ta Donna, e la levò dai lido. i 

413. Il destrier pimio, punta ì uiè all'arena, 
£ sbilta in aria e per lo ciei galoppa, 
E porta il Ca vallerò in su la schiena, 
'E là Donzella dietro in su la groppa. 
•Cosi privò la fera della cena. 
Per lei soave e delicata troppa. 
Buggier si va volgendo, e mille baci 
Figge nel petto e negli occhi vivaci. 

Il 3. Ii^on più tenne la via, tome propose 
prthia, di circondar tutta la Spagi»; 
Ma nel |M<o^inquo lito il destner pose, 
Dove entra in mar più la mrtior Bretagna. 
♦Sul lito «m bosco era di querce ombrose. 
Dove ognor par clic Filomena piagna ^ 
Ch'in mezio atea un pratcl con una tonte, 
E'quinci e <|nimli un soiilario monte. 
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1 14* QuWì ìT kraiBoso Gavalnir fìtevne v. 
L'audace corso, e nel pratel Òitotiey ' 
£ fé raccorre al suo deslrier le penne. 
Ma non a tal, che più le avea distese. 
Del destrìer sceso^ a.peii9 si ritenne 
Di salir altri, ma tennel l' arnese: 
L' arnese il tenne che bisognò trarre, 
£ contra il suo desir mise le f barre. 

1 1 5. Frettofoto or da questo, or di quel canto 
Confusamente l'arme si Icvv^'a. 
Non gli parve altra volta mai star tanto, 
Che s'un laécio sciogliea^ due n'annodava. 
Ma troppo è lungo ormai. Signore, il canto, 
£ forse eh' anco T' ascoltar vi ^va^ 
Sì eli' io differirò i' istoria mia ^ 

Io silfio lampo che più grata sia* 
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Angelica, dall' Otca liberata^ 

Con l'anello a Ruggierfug/^e dauemter; 
Il gttal in una selva metUre guata, 
f^ede una donna in braccio a' wt giganti» 
L*un segue, V altro Jugge; e via portata 
Gli è la sua bella e cara Bradamante. 
Orlando Olimpia dal rio mostro scioglie, 
E quella Oberto poi prende per mogUe» 

1. 

quantunque debil freno a mezzo il corso 
iiimoso desh-ier spesso raccol£|a. 
Baro è però che di ragione il morso 
Libidinosa furia addietro volga, 
Quando il piacer ba in pronto, a guisa d'orso, 
Che dal mei non sì tosto si distol^. 
Poi che gli n' è venuto odore al naao^ 
O gualche stilla ne gustò sul vaso. 
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a. Qual ragion fia che '1 buon Buaàtr nStéeat 
Si che non voglia ora pigliar SmUo ; < > ■ 
D'Angelica gentil, che nuda tiene * . ) 
Kel siSilario e comodo boschetto ì' 
Di Bradamante piìi non gli sovviene, < 
Che tanto aver solea fissa nel petto; * '. 
£ se ne gli sovvien pur come prima^ > 
Paxzo è, se questa ancor non prezza e stikna. 

3^ Con la qual non sana stato quel cnjdo ' 7 
Zenocrate, di lui più continente. J 

Gittato avea Ruggier Tasta e lo scudo^ ': 
E si traea-r altre arme impasìente,' . r*. 
Quando abbassando nel. bel corpo igniudo 
La Donna gli occhi vergognósamente. A 
Si vide in dito il prezioso aneiio. 
Che già le tolse ad Albracca Brunellp. 

4. Questo è i'anel ch'ella portò già inFrat]4ai 
I^ prima volta che fé quel cammino v ; • 
Col frate! suo, che v'arrecò la lancia .> 
La qual fu poi d* Astolfo Paladino. . «- t 
Con questo, fé gT ipcanli uscire ià ciancia 

, Di Malagigi al petcon di Merlino; > i 
Con questo. Orlando ed altri una xaattio^ 
Tolse di servitù di Dragontina, i 

5. Con ciuesto usc> invisibil della torce^ 
Dove V avea rinchiusa un vecchio rio* 
A che voglio io tutte sue prove acoosr^, . 
5e le sapete voi così com' io ? ', 
Brunel sin nel giron gliel venne a torre^> 

• Ch' Aeramante d* averlo ebbe desio* 
Itai indi m qua sempre foriu|ia a sdegno^ 
Ebbe ooitei, fin che le toWii regno. « 


i€u Or che ael tede, come ho detto^ m HttUò^ 
S'I dÌAb^re e d'allegrezza è pieoa^ 
Che qua», dubb» di sognarsi in vaso, 
Agli occw, alb man ana dà fede appena^ 
Del tf to se lo leva^ e a mano a mano 
Se'lchìiide io hoecAjcin mencbe non balena, 
Cosi dagli ocelli di Runier si cela, 

,r.^Com% ia il j9k>I quando bi nube il vela. 

7. Rnigrer {wnrd'ogn'tMorno riguardaTii 
£ s aggirava a cerco come un matto; 
9Ia poi che dell' anei si ricordava. 
Scornato SI rimase e stupefatto; 
('E-la sua inavvertfenEa beatemmiava, 
E la Donna accusava éi queir atto 
Ingrato e disoortase, che renduto 
In ricompensa |^i tt^ del suo aiutm j 

4^tlngrata DatHliMUa, è «tjaéito cfuello 
Guiderdone^ dieta; thè tu mi rendi? 
Che più tosto involar ttigli l'anello, 
Ch* averlo in don ? peréhe-da me noi prendi ? 
' t^on pur qiitì'f ma loscudo e il destrier snello 
E me ti doao^ e coom vuoi mi spendi, 
60! che i bel viso, tuo noli ini nasooodif 
Io so crudél, òhe m'o^ e non rispondi. 

9. Cosà dicendo intorno alla fontana 
Brancolando n'andava^ come cieco. 
Oh quante volte abbracciò V aria vaua. 
Sperando la Doneelia abbracciar seco! 
Quella thè s'era già ftttu lonuna, 1 

Mai MKi oesiòd'arKiar, che giunse a un speco, 
Che sott* an monte eitt capace e granoei 
^ove al bisofl^ suo traté tivaofik 
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ip* Qvàvì un vccckjo {iaslor|,ch« di.eavallè e 
Un ^aade armeato avea^ facea sosÀorao. 
Le giumente pascean fan per la \wS^ 
ht tenere erbe ai fceicni riyi intorno. 
Di qua, dì là dall'antro evano atall^ 
Dove fuegiano il Sol dal meiseo giorno. 
Angelica quei dì lunga dimora 
Là dentro fece» e non fu vista ancora. 

1 1. E circa il «cafxts FH che rifreiootst» ' 
E le (U avviso eèser posata assai. 
In certi drappi rossi awiluppossì, 
Dissimil troMN) ai portamenti gait 
Qm verdi^ gialli, persi, azaurn e rossi 
Ebbe, e di quante foggia furon mai. 
Mòn le può tor però tanto umil gonna. 
Che beUa non rasserabi'i e nobil donna^ 

1 3. Taccia chi loda Fillide o Xeera, 
O Aniarilli, o Galatea fugace) 
Che d' esse alcuna sì bella non era, 
Titiro e Melibeo, con vostra pace. 
La beUa Donna trae fuor della schiera 
Delle giumente una cbe più le piace. 
Allora allora se le fece innante 
Un pensier di tornarsene in lavante* 

i3. Ruggiero intanto, poi eh* ebbe gran peam 
Indarno atteso s'ella si scopriva, 
E che s' avvide del suo errar da sezzo^ 
Che non era vicina e non T udiva; 
Dove lasciato avta il cavallo, avvezao 
In cielo e in term, a rìmonlar veniva) 
E ritrovò cbe s*avea tratto i) morso^ 
E salia in «ria a fki Ub0n> «icaa< 
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t4- Pn gra^e e mala gianta all'altra àatmo. 
Vedersi ancor reUar senza l'augello; 
Questo non men, che*! femminile inganno, 
Gli preme il cor, ma piiiphe questo e 4]uello 
Gli preme, th sentir noioso affanno 
L'aver nenluto il prezioso anello; 
Per le virtii non tanto che'n lui sono. 
Quanto che fu della sua Donna dono. 

i5. Oltre iBodo dolente si ripose 
Indosso l'arme e lo scudo alle spalle; 
Dal mar sluagossi, e per le piagge erbose 
Prese il cam miti verso una larga valle. 
Dove ber mezzo alt' alte selve ombrose 
Vide il più largo e'I più segnalo calle: 
Non molto va, eh' a aeslra, ove più folta 
È quella selva^ un gran strepito ascolta. 

t$. Strepito ascolta e spaventavi^ suono 
D* arine percosse insieme, onde s' affretta 
Tra pbfntaje pianta, e trova due che sono 
A gran battaglia in poca piazza e stretta. 
Non s' hanno alcun riguardo, nè< perdono, 
PerfìirCnon so di che } dura vendetta: 
L' uno è gigante alla sembianza fiero, 
Ardito r altro e franco cavaliero. 

^7. E questo con lo scudo e con la spada. 
Di qua, di là saltando, si difende, 
Perchè la mazza sopra non gli cada. 
Con che il gigante a due naan sempre oflèode, 
Giace morto il cavallo iu su hi sti'ada^ 
Rugger si ferma, e alla battaglia atteikle, 
E tosto iifohina l'animo, e desia 
Che vincitore il Gavaiiigr ne sia« 
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i8. Non che peri|tiesto gli dia alcali aiuto^ : 
Ma si ti^ da parte, e sta a vedere. 
Ecco col [laston grave il piii inembnito 
Sopra i* elmo a due man del minor fert» 
Della percos^ è il Cavalier caduto; 
L'altro che'l vide attonito ^acere. 
Per dargli morte V «Imo G;l^disIaccìa, 
£ (a s) che Ruggier lo vede in fàccia. 

19. Vede Ruggier della sua dolce e bella, > 
E carissima donna Brada mante 
Sco|)erto il viso, e lei vede esser quella^ 
A cui dar morte vuol l' empio eigante^' 
Sì che a battaglia subito l'appella, ' 
E con la spada nuda si fa innante: 
Ma quei, che nova pugna non attenda. 
La Donna tramortita m braccio prende; 

90. E se V arreca in spalla, e ^4a la porta^ • 
jComc lupo talor picciolo a^iello^ 
O l'aquila portar nell'unghia torta 
Suole o colombo, o simile altro augello. 
Vede Ruggier quanto il suo* aiuto imnoi^ta» 
E vien correndo a più poter^ ma quello 
Con tanta fretta 1 lunghi p issi mena, ì 
Che con g)i occhi Ruggier lo segue ap{tena. 

ai . Così correndo l' uno, e seguitando 
L'altro per un sentiero ombroso e fosco. 
Che sempre si ven)a piìi dilatando, 
In un 0ran prato uscir fuor di quel boséo. 
Non più di questo; eh* io ritomo a Orlando, 
Cbe^ fulgor che portò già il re Civnosco, 
Avea gittato in mar nel maggior fondo, 
Pcrthè mai piitnon «i trovasse al mando. 


an* Ma poco ci giovò, che *ì niraìeo eiti|nb 
Dell' umana natura, il ciual del telo 
Fu l' ÌBventor eh' ebbe da quel ì* esempio, 
Ch'apre le nubili; in terra vien dal CieU; 
Con quasi non .minor di quello scempio. 
Che ci die, quando Eva incannò con melo, 
Lo.fece ritrovar da uti Negromante^ 
Al temp0 de' nostri avi^ o poco innante. 

93. La m^ocliina iafevtial di più di cento ^ 
Passi d* acqua» ove ascosa $tè moH'anni, 
Jlà sommo trattai pef incantamenip. 
Prima portata fu tra gli iMamanni; 
Li quali uno ed un aUi?o esperimento 
Facendone, e il demonio, a'nostri danni 
Assottigliando lor vie più la mente^ 
^e ritrovaron P uso finalmente. 

s4* Italn e Francia, e tutte l'altre bande 
Del mondo bau poi la crudel arte appresa* 
Alcuno il bronco in cave forme spande, 
.Ohe liquefa Ito ha la fornace accesa, 

.• Bugia altri il ferro; e chi picciol, chi grande 
U vaso forma, che più e meno pesa; 
E qual bpnibarda, e qua! nomina scoppio; 
Qual semplice cannon, qual cannon doppio. 

aS. Quàl sagra, qual falcon, qual colubrina 
Sento nomar, come al suo autor più aggrada; 
Che *1 ferro spezia, e 1 marmi apre e ruina, 
£ ovunque passa si fa dar la strada. 
Bendi miser soldato alla fucina 
Pur tutte l'arme eh' hai, Buo alla spada, 
Einspliliaunscoppio,oun arcobugio prendi, 

. Che 9^0», io so, non t9^erai sflpeodi. 
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a6. Come trovasti, o scelerata e brutta 
Invenzion, mai loco in uman core? 
Per te la militar clona è distrutta, 
Per te il mestier dell arme è senza onorai} 
Per te è il valore e la virtfa ridutta, 
Che spesso par del buono il rio migliore: 
Non più la ^giiardia, non piii l' ardire 
Per te può m campo al paragon venire. 

27. Per te son giti ed anderan sotterra 
Tanti siffnon, e cavalieri tanti, ^ 
Prima che sia finita qilesta guerra, ^ (ti* 
Che'! mondo, ma più Italia, ha messo in pian- 
Che s* io v' ho detto, il detló mio non erra^ 
Che ben fu il più crudele e il più di <foanti 
Mai furo al mondo ingeeni empi e maligni. 
Ch'immaginò sì abbomiposi ordigni. 

28. E crederò che Dio^ perche vendetta 
Ne sia in eterno, nel profondo chiuda 
Del cieco abisso quella maladetta 

\ Anima, appresso al maladetto Giuda. . 
Ma seguitiamo il Cavalier ch'in fretta 
Brama trovarsi all'isola d' Ebuda, 
Dm'e le belle donne e delicate 
Son per vivanda a un maria mostro date* 

39. Ma i|uanto area più fretta il Paladino, 
Tanto parea che men l'avesse il vento. 
Spiri o dal lato destro, o dal mancino, 
O nelle poppe, sempre è così lento^ 
Che si può far con lui poco camimno, 
E rimanea tal voùa fn tutto spento: 
Soffia talor sì avverso, che sii è forza 
O di tornare, o d' ir girando all' oraà- 
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3o. Fu volontà di Dio che non veoUsc 
Prima che *l Re d'Ibernia in quella parte, 
Perchè con più l'acilità scrisse 
Quel di' udir vi faròfra poche carte. 
Sopra r isola sorti. Orlando disse 
Al suo nocchiero: or qui potrai fermarte, 
E i iKittel darmi, che portar roixwlio 
Seja* altra compagnia sopra lo soaglìo. 

3j. E voglio la maggior gomena meco, 
E l'ancora ma(>gior ch'abbi sui legno: 
lo ti farò veder, perchè 1* arreco, 

■ Se con quel mostro ad affrontar mi vegno. 
.Gittar fé in mare il (ìalischermo seco 
Con tutto quel ch'era atto al suo disegw^ 

, Tutte l'ai me lasciò, fuor che la spada, 
E ver lo $coglio sol prese la strada.. 

3a. Si tira i remi al petto, e tiep le snalle 
Volte alla parte ove discender vuole; 
A guisa che del mare o della valle 
Uscendo al lito, il salso granchio suole. 
Era nell' ora che le chiome gialle 
La bell:i Aurora avea spiegate al Sole 
Mezzo scoperto ancora e mezzo ascoso. 
Non senza sdegno di Titon geloso. . 

33. Fattosi appresso al nudo scoglio, quanto 
Potria gagliarda man gittare un sasso. 
Gli. pare udire e non udire un pianto, 
Sì all'orecchie gU vien debole e lasso. 
Tutto si volta sul sinistro canto, 
E po^to gli occhi appresso all' onde al hasso, 
Vede una donna nuda come nacque, 
Legata a un tronco, e i pie le bagnan l'acque. 
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34* Perchè gli è ancor lontana^^e perchè china 
La &ccia tien, non ben chi sia discerne? 
Tira in fretta ambi i remi, e s'avvicina ' 
Con gran desio di più notizia averne* 
Ma mugghiar sente in questo la marina,' 
E rimbombar le selve e le caverne; . 
Gonfiansi l'onde, ed ecco il mottro appare. 
Che sotto il petto ha quasi ascoso il mare. 

35. Come d'oscura valle uioida scende 
Nube di pioggia e di tenoipesta pregna. 
Che più che cieca notte si distende. 
Per tutto '] mondo, e par che '1 giorno spegna^ 
Cosi nuota la fera, e del mar prende 
Tanto che si può dir che tutto il tpgna: 
Fremono l' onde; OHando in sé raccolto 
La mira altier, né cangia cor né volto. 

36> E come quel eh' avea il pensier ben (ermo 
Di quanto volea &r, si mosse ratio: 
E nefchè alla Donzzelia essere sohermo, 
E la fera assalir potesse a un tratto; 

I Entrò fra l'Orca e lei col palischermo. 
Nel fodero lasciando il brando piatto^ 
L'ancora con la gomena in man prese. 
Poi con gran cor l'orrìbil mostro attese. 

(7. Tòsto che r Orca s'accostò, e scoperse 
Lui nello schifo con poco intervallo. 
Per inghiottirlo tanta bocca aperse, 
eh' entrato un uomo vi saria a caN'alIo. > 
Sì sjHnse Orlando innanzi, e se 1* immerse 
Con quell'ancora in gola, e s'io non f;ilk>| 
Col battello anco: e r ancora attaccolle, 
E mi palato e nella lingua molle* . 


I 


Ss. Sì cIm né più sì poni catar M sofpRl| 
Né alzar di sotto le mascelle orrende; { 
Coli chi nelle nmie il ferro adopra. 
ta terrai ovunque ti (a via, 'sospemei ' 
Che subita rutiMi non lo copra. 
Mentre «al cauto al svio lavoro intende. 
Da un aaM> all'altro l'ancora è tante alta, 
Che non Varri\ia Orlando se non jalta. 

39. Messo il puntello e ^tiosi sicuro^ 

Che il mostro mèi serrar non può ki boco, 
Stringe b spana, e per quelP antro osculo 
Di qua e di là con tagli e punte tocca. 
Come si può, poi che non dentro al muro 
Giunti j nimici) ben difender rocca) 1 

Così difènder l'Orca si potea , 

Dal Paladin che nali» gola arvea. | 

40. Dal dolor vinfa, or sopra il mar si lancia» 
E mostra i fianchi e le scagliose scbeiie; 
Or dentro vi s'attufla, e con la pancia 
Move dal fondo/e ia salir l'arene. 
Sentendo l'acqua il G^ivalier dì i'ramja, 
Che troppo abbonda, a nuoto fuor ne vienej 
Lascia l' ancora fitta, e in mano prende 
La fune che dall' ancora depende. 

4i* E con quella «ne vien nuotando in fretta 
Verso lo scoglio, ove, feitnato il piede. 
Tira l'ancora a sé ch'in bocca stretta 
Con le due punte il brutto mostro lìede. 
'L'Orca a segiare il canape è costretta 
J)a quella forza di'o^ fon» eccede. 
Da quella forza che più in una scossa 
Tira, cb'in dieci un argano 4(ar possa. 
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42. Come toro saivatico eh' al corno 
Gittar si senta un improvviso laccio. 
Salta di qua e di là, s'aggira intorno, 

Sì colca e leva, e non può uscir d' impaccio; 
Così fuor del suo antico almo soggiorno 
L' Orca tratta per fona di quel braccio^ 
Con mille guizsi e mille strane ruote 
Segue la fune, e scior non se ne puote. 

43. Di bocca il san^e in tanta copia fonde. 
Che questo oggi il mar rosso si può diref 
Dove in tal guisa ella percote Tonde, 
eh' infino al fondo le vedreste aprire; 

Ed or ne b^na il cielo, e il lume asconde 
Del chiaro Sol, tanto le fa salire. 
Bimbombano al rumor eh' intorno s'ode;. 
Le selve, i monti e le lontane porode. 

44 • Fuor della grotta il vecchio Proteo, quandd 
Ode tanto rumor, jK)pra il mar esce, ^ 

E visto entrare e uscir dell'Orca Orlando^ 
E al lito trar sì smisurato pesce, 
Fugge per l'alto Oceano, obliando 
Lo sparso gregge, e sì il tumulto cresce. 
Che fatto al carro i suoi Delfini porre. 
Quel di Nettuno in Etiopia corre* 

45. Con Melicerta in collo Ino piangende, 
E le Nereidi co i capelli sparsi, 
Glauci e Trìtoul, e gli altri, non sapendo 
Dove, chi qua, chi là van per salvarsi. 
Orlindo aliito trasse il pesce orrendo, 
Col qual non bisognò più afiaticarsi. 
Che pel travaglio e per V avuta pena. 
Prima mpri, die f<^Me in su l'arena. 
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46. Dell' isola non pochi erano corsi 
A riguardar quella battaglia strana, 

I quai da vana religion rimorsi^ 
Così sant' opra riputar profana; 

E dicean che sarebbe un nuovo torsi 
Proteo nemico, e attizzar rìra insana, 
Da fargli porre il marin gregge in terra, 
E tutta rinnovar l'antica guerra. 

47* E che meglio sarà di chieder pace 
Prima all'offeso Dio, che peggio accada; 
E questo si farà, quando l'audace 
Gittate in mare a placar Proteo vada. 
Come dà fuoco l'una all' altra face, 
E tosto alluma tutta una contrada: 
Così d' un cor nell' altro si diffonde 
L'ira, ch'Orlando vuol gittar nell' onde. 

43. Chi d' una fromba e chi d* un arco armato^ 
Chi d' asta, chi di spada a! lito scende; 
E dinanzi e di dietro, e d'ogni lato. 
Lontano e appresso, a piìi poter l' offende. 
Di sì bestiale insulto, e troppo ingrato 
Gran meraviglia il Paladin si prende: 
Per l' Orca uccìsa ingiuria &r si vede. 
Dove aver ne sperò gloria e mercede. 

49< Ma come l'orso suol, che per le fiere 
Menato sia da Rusci o Lituani,* 
Passando per la via poco temere 
L'importuno abbaSarde'incciol cani. 
Che pur non se li degna ai vedere; 
Così poco temea di quei villani 

II Paladin. che con un soiSo solo 
Ne potrà tracassar totto lo stuolob 
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5o. E ben si fece far subito piazza. 
Che lor si volse, e Durindana prese, 
S'avea creduto quella eente pazza. 
Che le dovesse far poche contese. 
Quando né in dosso gii vedea corazza. 
Né scudo in braccio, né alcun altro amesei 
Ma non sapea che dal capo alle piante 
Dura la pelle avea più che diamante. 

Si.Quel che d'Orlando a^Ii altri ^rnonlecc 
Di far degli altri a lui già non é tolt*: 
Trenta n' uccise, e furo in tutto diece 
Botte, o se piìi, non le passò di molto. 
Tosto intorno sgombrar T arena fece, 
E per slegar la Donna era già volto, 
Quando nuovo tumulto e nuovo grido 
Fé risonar da un'altra parte il lido. 

52. Mentre avea il Paladin da questa banda 
Cosk tenuto i barbari impediti, 

Eran senza contrasto quei d'Irlanda 
Da più parti neir isola saliti; 
E spenta ogni pietà, strage nefanda 
Di quel popol facean per tutti i liti; 
Fosse giustizia, o fosse crudeltade, 
Né sesso riguardavano, né etade. 

53. Nessun ripar fan gì' isolani, o poco; 
Parte che accolti son troppo improvviso^ 
Parte che pòca gente ha il piccini loco, 
E quella poca è di nessuno avviso. 

h* aver fu messo a sacco, e messo foc* 
Fu nelle case; il popolo fu ucciso; 
Le mura fur tutte adeguate al suolo; 
JHva fu lanciato vivo un capo solo. 


84. Orlando come gli araarteiiga mlb 
L'alto rumor, le strìda e la ruioa. 
Viene a colei^che sulla pietra bruU|i 
Avea da divorar l' Orca manna. 



certo, 

Ghe'di sua fede ebbe si iniquo merto« 

55. Misera Oliin^ìa, a cui dopo jb scorno. 
Che le fé Amore, anco Fprbina cruda 
Mandò i corsari, e fu il medesmo gicHno, 
Che la portaro all' ìsola <à* Ebuda. 
Riconosce ella Orlando nel rilomo 

Che fa allo scoglio^ ma perch'olla è nuda, 
Tien basso iJ capo, e non che non gli parli, 
Ma gli occhi non ardisce al viso abéaru. 

56. Orlando domandò die iniqua sorte. 
L'avesse fatta all'isoib venire, 

Di là ,doye lasciata col consorte 
Lieta 1* avea, quimto si può più dire. 
Non so, di^se ella, s'io v* ho, che .la mode 
Voi mi schivaste, grazie a riferire, 
da dolermi, che jper voi non ^ 
Oggi finita la w^^na jmia- 

57. Io v'1h> da riogiea^iar cb* una marnerà 
Dimoiar mi schivaste troppo :enorme; 
Ohe troppo saria enoi;me, $e la Cera 
Nel brutto ventre avesse avuto a porrne. 
Ma jgià non vi ringrazio ch' io non pera. 
Che morte spi può di miseria torme; 
Ben vi rìnsrazierò, se da voi darmi 
Quella x^rò che ,d* «30^ 4uoi può trarmi* 


58. Poi con gran piantò seguitò, dicendo 
Gome Io «poso suo l' avea tradita; 
Che la lasciò sali' isola dormendo. 
Donde ella ooi fio da i corsar rapita. 
£ mentre ella parlava, rivolgendo 
S'andava in quella guisa che scolpita 

• O dipinta è Diana nella fonte, 
Che getta l'acqua ad Ateone in frónte. 

59. Che,quanto paò,nasconde il petto e*] ventre. 
Più liberal de i fianchi e delle réne. 
Brama Orlando eh ' in porto il suo legno enilre: 
Che lei, che sciolta avea dalle catene, 
Vorria coprir d'alcuna veste. Or mentre, 
eh' a questo è intento, Oberto sopravviene, 
Oberte il re d* Ibemia, eli' avea mteso 
Che '1 marin mostro era sul lito steso. 

60. E che nuotando un Ca\'aliero er' ito 
A porgli in gola un'ancora assai grave^ 
E che I* avea così tirato al lito, 
Come si suol tirar contr* acqua lìave* 

I Oberto per veder, se riferito 

Colui, da chi l' ha inteso, il vero gli ave. 
Se ne vien quivi, e la sua gente intanto 
Arde, e distrugge Ebuda in ogni canto. 

61. n Re d' Ibemia, ancor che fosse Orlando 
Di sangue tinto, e d'acc|ua molle e Ì>nittOf 
Brutto del sangue che si trasse^ quando 
Usc\ dell'Orca, in ch'era entrato tutlO| 
Pel Conte l'anaò pur raffigurando, 
Tanto piti che nell'animo avea indutliS^ 
Tosto che del valor sentì ia nma. 
Ch'ftllrì ch'Orlakidb noa&tla tal pta^ 


4b. Lo conoscea, perch' era stato in&nfe 
D'onore In Francia, e se n*èra partito, 
per pigliar la corona l'anno innante 
Del padre suo eh' era di vita uscito. 
Tante volte veduto, a tante e tante 
Gli avea parlato, eh' era in infinito: 
Lo corse ad abbracciare e a fargli festa, 
Trattasi la celata eh' avea in testa. 

€3. Non meno Orlando di veder contento 
Si mostrò il Re, che '1 Re di veder lui; 
Poi che furo a itei'ar l' abbracciamento 
TTna o due volte tornati ambedui. 
Narrò ad Oberto Orlando il tradimento, 
Che fu &tto alla giovane, e da cui 

' Patto le fìi, dal perfido Bireno, 

Che via d' ogni altro Io dovea far meno. 

•€4* ^ prove gli narrò che tante volte 
Ella a' amarlo dimostrato avea; 
Come i parenti e le sostanze tolte 
Le furo, e al fin per lui morir volea; 
E eh' esso testimonio era di molte, 
E renderne buon conto ne potea. 
Mentre parlava, i besli occhi sereni 
Della Donna, di lagrime eran pieni. 

65. Era il bel viso suo, quale esser suole 
Di primavera alcuna volta il cielo, 
Quando la pioggia cade, e a un tempo il Sol 
Si sgombra intomo il nubiloso velo; 
E come il rosignuol dolci carole 
Idena ne i rami allor del verde stelo, 1 
Così alle belle lagrime le piume 
Si ba^oa Amore, e gode al chiaro lume; 
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66. E nella face de' begli occhi accende 
L'aurato strale, e nel rusceiloanunorBa^ ' 
Che tra vermigli e bianchi fiori scende: 

E temprato che l' ha tira di forza 
Contra il ganEon che né scudo difende, 
Né maglia dop{na, né ferrigna scorza^ 
Che, mentre sta a mirar gli occhi e le chiome^ 
Si sente il cor ferito, e non «a come. 

67 . Le bellezze d' Olimpia eran di quelle 
Che son più rare: e non la fronte sola, 

Gli occhi e le guance, e le chiome avea belle» 
La bocca, il naso, gli omeri e la gola. 
Ma discendendo giù dalle mammelle^ 
Le parti che solea coprir la »tola, 
Fur di tanta eccellenzia, ch'anteporse 
A quante n'avea il mondo, potean forse. 

€3' Vinceano di candoi^Ie nevi intatte, 
Ed eran più eh' avorio a toccar molli, 
Le poppe rìtondette parean latte, 
Che fuor de'giunchi allora allora tolli, 
Spazio fra lor tal discendea, qual fatte 
Esser veggiam fra i piccolini colli 
L' ombrose vaili, in sua stagione amene» 
eh' il verno abbia di neve allora piene. 

69. 1 rilevati fianchi e le belle anche, 
E netto più che specchio il ventre piano, 
Pareano fatti, e quelle cosce bianche 
Da Fidia a torno^ o da più dotta mano. 
Di quelle parti dehbo^n dir anche. 
Che pur celar ella bramava in vano ? 
Dirò in somma ch'in lei dal capo al piedej 
Quant' esser può beltà, tutta si vede. 
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90. Se fòsse stata nelle valli Idee 

Vista dai Pastor Frigio, io non so quanto 
Tener, se ben vincea quell' altre Dee, 
Portato avesse di bellezza il vanto; 
Né forse ito saria nelle Amìclee 
Contrade esso a violar T ospizio santo. 
Ma detto avria: Con Menelao ti resta. 
Elena pur, ch'altra io non vo' che questa. 

91. E se fosse costei stata a Crotone, 
Quando Zeusi V immagine far volse. 
Che por dovea nel tèmpio di Giunone^ 
B tante belle nude insieme accolse; 

E che per una fame in perfezione. 
Da chi una parte, e da chi un'altra tobe; 
Non avea da torre altra che costei. 
Che tutte le bellezze erano in lei. 

^1. Io non credo che mai Bireno, nudo 
Vedesse quel bel corpo; eh' io son certo. 
Che stato non saria mai così crudo, 
Che l'avesse lasciata in quel deserto. ^ 
Ch'Oberto se n'accende, io vi conchìudo, 
Tanto che '1 liioco non può star coperto: 
Si studia consolarla é darle speme. 
Ch'uscirà in bene iì mal eh' ora la preme 

^3. E le promette andar séco in Olanda, 
Né fin che nello stalo la rimetta, 
E ch'abbia fatto giusta e memoranda 
DI quel pei^uro e traditor vendetta; 
Non cesserà con ciò che possa Irlanda, 
E lo ùràj quanto potrà piii in fretta: 
Cercare mtanto in quelle case e in queste 
iPacea di gonne e di fékuminee veàtè. 


CAITTO tHDUClHO ^^ 

i. fiisogno non sarà, per trovar gonne, 
I eh* a cercar fuor oell* isola si mande; 
Ch'oeni dì se n'avea da quelle donne. 
Che cfeir avido mostro eran vivande. 
Non fé molto cercar, che ritrovonne 
Vi varie foese Oherto copia grande, 
E fé vestir C$limpia; e ben gì' ìncrebbtt 
l Non la poter vestir come vorrebbe. 

•. Ma né s\ bella seta o s\ fin* oro 
Mai Fiorentini industri tesser fennO| 
Né chi ricama, fece mai lavoro, 

' Postovi tempo, dili^enzia e senno, 
Che potesse a costei parer decoro, 

* Se lo fosse Minerva, o il Dio di Lenno, 
E degnò di coprir sì belle membre. 
Che forza é aa or ad or se ne rimembtt. 

K Per più rispetti il Paladino molto 
^ Si dimostrò dì questo amor contento, 

Ch' oltre che *1 Re, non lascereb]>e assolta 

Bireno andar di tanto tradimento; 
^ Sarebbe anch'esso per tal mezzo tolto 
H Di grave e di nojoso impedimento; 

Quivi non per Olimpia, ma venuto^ 
4 Per dar, se v' era, alla sua Donna aiut^ 

. Ch* ella non v* era si chiarì dì corto; 
Ma fina non si chiarì, se v'era stata. 
Perchè ogni uomo nell* isola era morto. 
Né un sol rimasto di sì gran brigata. 
[1 dì seguente si partir dal porto, 
^ E tutti msieme andaro in una armati: 
. Con loro andò in Irlanda il Paladino, 
Che fu per gire in Francia il suo caiiuilfa;g|[. 
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7S. Appena un giorno si fermò in Irlan^! 
Non ^'alser preghi a fkv che più vi stesse.' 
Amor, che dietro alla sua Donna il man^ 
Di fermarvisi più non gli concesse. 
Quindi si parte e prima raccomanda 
Olìmpia ai Re, che servi le promesse. 
Benché non bisognasse; che le attenne 
Molto pili che di far non si convenne» 

79. Così fra pochi dì gente raccolse, 
E fatto lega col Be d'InghilteiTa, 
E con l'altro di Scozia, gli ritolse 
Olanda, e in Frisa non eli lasciò terra; 
Ed a ribellione anco gli volse 

I/a sua Selandia, e non finì la guerra, 1 
Che gli die morte^ né però fu tale 
La pena eh' al dehtto andasse eguale. 

80. elimina Oberto si pigliò per moglie, 
E di Conlessa la fé gran regina. 

Ma ritorniamo al Paladin cne scioglie 
Nel m^r le vele, e notte e dì cammina; 
Poi nel medesmo porto le raccoglie. 
Donde pria le spiegò nella marina^ 
E sul suo Brigliadoro armato salse, 
E lasciò a dietro i venti e l'onde salse. 

$ 1 . Credo che i resto di quel verno cose 
Facesse degne di tenerne conto: 
Ma fur sin da quel tempo sì nascose 
Che non é colpa mia,^'or non le conto; 
Perché Orlando a far V opre virtuose 
più che a narrarle poi sempre era pronto; 
Né mai fu alcuno de' suoi latti espresso, 
6t non quando thbt i testimoni appresso. 
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i 62. Passò il resto del verno cose cheto, 

8 Che di^ hii non si seppe cosa vera; 

I Ma poi che 'I Sol neli* animai discreto, 

Che portò Friso, illuminò la spera, 

E Zefiro tornò soave e lieto 
^ A rimenar la dolce primavera, 
I D'Orlando usciron le mirabil prove 
i Co i vaghi fiori e con 1* erbette nove. 

83. pi piano in monte e di campagna in lido, 
Pien di travaglio e di dolor ne gìaj {do. 
Quando ali* entrar d' un bosco, un lungo gri- 
Un alto duol l' orecchia gii feria. 
Spinge il cavallo, e piglia il brando fido, 
E donde viene il suon, ratto s* invia. 
Ma difierisco un' altra volta a dire 
Quel che seguì, se mi vorrete udir*. 
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fOrlando seguitando un CmmUÉÌro, 

Ch* jingelìea, il suo ben, ne porta via. 
Arriva ad an palazzo, ot^e Ruggiero 
Giunse insieme, e 7 Gigante in eompagmO' 
Orlando n* esce, ed e al litigio fiero 
Con Ferravi, che tètfho suo desia» 
Fa co' Pagani una lodevol protra, 
indi Isahdla in una grotta trova* 


C 


erere, poi che dalla madre Idea 
Tornando in fretta alla soHneai valle^ 
Là dove calca la montagna Etnea 
Al fulminato Encelado le spalle^ 
La figlia non trovò, dove l'avea 
Lasciata fuor d' ogni segnato calle; 
Fatto eh' ebbe alle guance, al petto, ai crini, 
G agli occhi dannoy al fin svelse duo mpi: 


E nel foco gli accese di Vulcano, 
E die lor non potere esser mai spenti; 
E portandosi questi uno per mano 
Sul carro che tiravan due serpenti. 
Cercò le selve, i campi, il monte, il pianp» 
Le valli, i fiumi, gli stagpi, i torrenti. 
La terra , e 1 mare^ e poi che tutto il monjio 
Cercò di sopra, andò al Tartareo fondo. 

Se in poter fosse stato Orlando pare 
All'Eleusina Dea, come in dbio, 
Non avria, per Angelica cercare. 
Lasciato o selva, o campo, o stagno o lio, 
O valle o monte, o piano o terra, o ms^re, 
li cielo e'I fondo dell* eterno oblio; 
Ma poi che '1 carro e i draghi non avea^ 
La già cercando al meglio che potea. 

L'ha cercata per Francia; or s'apparecchi^ 
Per Italia cercarla e per Lamagna, 
Per Ja nuova Castiglia.e .per la vecchia, 
E poi pausare in Lmia il mar di Spoj^. 
Meutre pensa così, sente all'. orécchia 
Una voce venir che par che piagna: 
Si spinge innanzi, e sopra un gran destri^r^ 
Trattar n ved^ innanu un Cavaliero^ 

Che porta in braccio e sull'arcion dayaEte 
Per /orsa una mestissima donzella. 
Piange ella, si dibatte e fa sembiante 
Di gran dolore, ed in soccorso appella 
Il valoroso Principe d' Anglante; 
Che, come mira la g^iovane bella. 
Gli par colei, per cm la notte e il giomp 
Cercato Francia avea dentro e d intorni 
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6. Non dico eh* ella fosse, ma parca 
Angelica gentil eh' egli tant' ama. 
Egli» ehe la sua Donna, e la sua Dea 
• Vede portar sì addolorata e grama. 
Spinto dall' ira e dalla furia rea. 
Con voce orrenda il Cavalier richiama, 
Bichiama il Gavaliero e lo minaccia, 
E Brìgliadoro a tutta briglia caccia. 

7. Non resta quel fellon, né gli risponde, 
All'alta preda, al gran guadagno intento; 
E sì ratto ne va per quelle fronde. 
Che saria tardo a seguitarlo il vento. 
L'un fugge e l'altro caccia: le profonde 
Selve s*odon sonar d' altro lamento. 
Correndo uscirò in un gran prato, e quello 
Avea nel mezzo un grande e ricco ostello. 

6. Di varì marmi con sottil lavoro 
Edificato era il palazzo altiero. 
Corse dentro alla porta messa ad oro 
Con la Donzella in braccio il Cavaliere. 
Dopo non molto eiunse Brìgliadoro, 
Che porta Orlando disdegnoso e fiero. 
Orlando, come è dentro, gli occhi gira. 
Né più il Guerrier, né la Donzella mira. 

9. Subito smonta, e fulminando passa 
Dove più dentro il bel tetto s'alloggia; 
Corre di qua, corre di là, né lassa. 
Che non vegga ogni camera, ogni loggia. 
Poi che i segreti d' ogni stanza nassa 
Ha cerco in van, su per le scale poggia, 
E non men perde anco a cercar di sopra, 
Che perdesse di sotto, il tempo e l' opra. 
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10. D'oro e di seta i letti ornati vede: 
Nulla de' muri appar, né de' pareti; 

Che auello, e il suolo, ove si mette in piede» 
Son ai cortine ascosi e da tappeti. 
Di su^ di giù va il Conte Orlando e riedej 
Né per questo può far gli occhi mai lieti. 
Che riveggiano Angelica o quel ladro, 
Che n' ha portato il bel viso leggiadro. 

1 1 . C mentre or qui nei, or ({uindi in vano il passo 
Movea, pien di travaglio e di pensieri. 
Ferrali, Brandimarte e il re Gradasso, 

Re Sacripante ed altri Cavalieri 
Vi ritrovò, ch'andavano alto e basso. 
Né men facean di lui vani sentieri; 
E si rammarica van del malvagio 
Invlsibil signor di quel palagio. 

] 2. Tutti cercando il van, tutti gli danno 
Colpa di furto alcun che lor fatt' abbia: 
Del destrier che gli ha tolto, altri è in affanno^ 
Ch* abbia perduta altri la donna arrabbia. 
Altri d'albx) l'accusa; e così stanno. 
Che non si san partir di quella gabbia^ 
E vi son molti, a questo inganno presi» 
Stati le settimane mtere e i mesi. 

i3. Orlando, poi che quattro volte e sei 
Tutto cercato ebbe il palazzo strano» 
Disse fra sé: Qui in dimorar potrei 
Gittare il tempo e la fatica in vano, 
E potria il ladro aver tratta costei 
Da un'altra uscita, e molto esser lontano. 
Con tal pensiero uscì nel verde prato. 
Dal quaf tutto il palazzo efa aggirato. 
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t4« Mentre circonda la ca^ silyestra. 
Tenendo pur a terra il viso chino. 
Per veder s'orma appare^ o da man età 
O da sinistra, di nuovo cammino^ 
sa sente richiamar da una finestra, 
E leva gli occhi, e <]uel parlar divino 
Gli pare udire, e par che miri il viso. 
Che r ha àà quel che fu, tanto diviso. 

%5» iPargli Ang;elica udir, che supplicando 
E piangendo |^li dica: Aita, aita; 
La mia virginità ti raccomando 
Più che r anima mb, più che la vita. 
Dunque in presenzia (|el mio caro Oria 
Da questo ladro mi sarà rapita ? 
Più presto di tua mtan dammi la morfei 
Che venir lasci a sì infelice sorte. 

«6. Queste prole una ed un'alàra volta 
Fanno Orlando tornar per ogni stanza. 
Con passione e con fatica molta. 
Ma temperata pur d'alta speranza, 
li'alor si ferma, ed una voce ascolta. 
Che di quella d'Angelica ha sembiantti 
E is* egli è da una parte, suona altronde, 
Che chieggià aiuto, e non sa trovai* d'oM 

1 7.Ma tornado a Ruggier eh' io lasciai, quai4l 
Dissi che per sentier ombroso e fosco 
li gigante e la Donna seguitando. 
In un gran prato uscito era del bosco; 
lo dico eh* arrivò qui, dove Orlando 
Pianzi arrivò (se*I loco riconosco) 
t)entro la porta il gran gigante passa: 
Ruggier 1^ ^appre#$o^ ecus^uirnoo Uf^ 


-il-^ 
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lI. Tosto che pon dentro alla soglia il piede 
Per la gpin corte e per la loggia mira^ 
Né più il fligaute, né la Donna vede, ( ra: 
E gli occhi indamo or quinci, or quindi aggt- 
Di su, di giù va molte volte e riede^ 
Né gli succede mai quel che desira; 
Né SI sa immaginare dove sì tosto 
Con la Donna u fellon si sia nascosto. 

;g. Poi che rivisto ha quattro volte e cinqa« 
Di su, di giù camere e logge, e sale. 
Pur di nuovo ritoma, e non relinque. 
Che non ne cerchi fin sotto le scale. 
Con speme alfin che sian nelle propinque 
Selve, si part«; ma una voce quale 
Richiamò Orlando, lui chiamò non manco, 
E nel palazzo il fé ritoniar anco. 

10. Una voce medesma. una persona. 
Che paruta era Angelica ad Orlando» 
Parve a Ruggler la I)onna di Dordjpna^ 
Che lo tenea di sé medesmo in hando. 
Se con Gradasso, o con alcun ragiona 
Di quei ch'andavan nel palasao errando^ 
A tutti par che quella cosa sia , 

Che più ciascun per sé hrama e desia» 

1 1 . Questo era nuovo e disusato incanto, 
Ch'avea composto Atlante di Carena, 
perchè Ruggier fosse occupato tanto 
In quel travaglio, in quella dolce pena; 
Che il mal* nSlusso n' andasse da canto, 
h* influsso eh' a morir giovane il mena. 
Dopo il Castel diacciar, che nulla giova, 
£ dopo Alcioa, Atlante ancor £a prova» 
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ai*j. Non pur costui, ma tutti gli altri aneon, 
Che di valore in Frauda ban maggior fam 
Acciò che dì lof mata ^uggier noii mora, 
Condurre Àtìdtlte in questo incanto trama 
E mentre fa lor far quivi dimora. 
Perchè di cibo non patiscan brama. 
Sì ben fornito avea tutto il palagio. 
Che donne e cava^er vi stanno ad agio. 

43. Ma lomiatno ad ibi^Hca, cfbe«eéo 

Avendo quell' anel mirabil tanto, ^ 

Ch'in bocca, a veder lei fa 1* occhio cica 

Nel dito l'assicura dair incanto, 

E ritrovato nel montano speco 

Cibo avendo e cavalla, e veste e quanto 

le fu bisogno, avea fiaifto disegno 

Di ritornare in India al suo bel regno. 

a4. Orlando volentieri, o Sacripante 

Voluto avrebbe in compagnia, non eh* el 

Più caro avesse Tun, che Taltro aniantej 

Ansi di par fa a* lor desìi ribella; 

lOa dovendo, per gircene in Levante, 

Passar tante città, tante castella, 

Di compagnia bisógno avea, e di guida, 

Né pòtea aver cim altri ia piti fida. 

9S« Or rtino, or l'ahro andiy molto cerca» 

Prima che indizio ne trovasse, o spia; ( 

Quando ih cittade; e-quando in valle, e ^u 

In alti boschi, e quando in altra via. 

. Fortuna al fin là dove il Conte Orlando, 

Ferrai! e Sacripante era, la invia, 
• Con Ruggier, con Gradasso ed allri mol 
fShe v' avea Atkat» tn straaa intrico aw« 


i^. Quivi entra, che veder non \i pub il 9ilagb| 
E cerca il tutto, ascosa dal suo anello; 
E trova Orlando e Sacripante, vago 
Di lei cercar in van per quello ostello. 
Vede, come fingendo la sua iikimàgó, 
Atlante usa gran fraude a questo e a qvèlki 
Chi tor debba di lof mollo rìvolve 
Nel s>io pensier, né ben !m ne rìtolve. 

27» Non sa stimar chi sia per lei migliore^ - 
fi Conte Orlando, o il Re de i fier Gircassìf 
Orlando la potrà con piii valore. 
Meglio salvar ne i pengiiosi (Assi. 
Ma ae sua guida il &, sei & signiòre, 
Ch' ella non vede coma poi 1* abbassi, 
Qualunque volta, di lui sana, ftrlo 
Voglia minore, è ito Francia rimandario. 

a8. Ma il Circasso depor, quando le piacdi^ 
Potrà, se ben l'avesse posto in cteio. 
Qneata sola cagtoto tuoi eh' ella il fàccia 
Sua scorta, e mostri avergli fede t zeK>. 
L'anel trasse di bocca, e ai sua fìrccia 
licvò dagli occhi a Sacripante il velo; 
Credette a hù sol dimoMrarsi, e awehfia 
Ch^OrlaiNk» a Ferraù le soprawetme. 

99. Le soprawiMne Fervati ed Ofìaiìdof 
C3ie t' uno e {* ahro parimente giva 
Di su, di ^4, dentro e di fuor cercatila 
Dtd grati pftlaiBO lei ch'era lor Diva. 
Corser di par tutti alla Donna, miand» 
Nessuno incantamento ^l' impeoiva; 
Perchè l'anel, ch'ella si pose in mano^ 
Feea d'AtlaiMa ogni dtiagna vano. 
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So. L'usbergo in dosso aveano, e Telmo in tesi 
Duo di questi guerriera de i quali io canto 
Né notte o dì, dapoi eh' entraro in questa 
Stanza, gli aveano mai messi dia canto: 
Che facue a portar, come la vesta, 

, . Era lor, perchè in uso T avean tanto. 
Ferrai! il terzo era anco armato, accetto 
Che non avea, né volea avere elmetto; 

Si. Fin che quel non avea, che'l Paladino 
Tolse Orlando al fratel del Re Troiano; 
Ch'allora lo giurò che l'elmo fino 
Cercò dell' Àrgalìa nel fiume in vano; 
E se ben quivi Orlando ebbe vicino. 
Né però Ferrati pose in lui mano, 
Awemie, che conoscersi tra loro 
Non si poter, mentre là dentro foro. 

3a. Era così incantato quello albergo. 
Ch'insieme riconoscer non poteansi: 
Né notte mai, né dì, spada, né usberjgo. 
Né scudo pw* dal braccio rìmovean». 
I lor cavalli con la sella al tergo. 
Pendendo i morsi dall' arcion, pasceansi 
. In una stanza, che presso all' uscita 
D'orzo e di paglia sempre era fornita. 

33. Atlante riparar non sa, né puote. 
Ch'in sella non rimontino i guerrìerì. 
Per correr dietro alle vermiglie, gote. 
All'auree chiome, ed a' begli occhi neri 
Della donzella, eh' in fuga percote 
La sua ffiumenta, perché volentieri 
Non vene li tre amanti in compagnia. 
Che forse tolti un dopo T altro avrìa. 
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34- ni poi che dilungati dal palagio 
Gli ebbe sì, che temer più non dovea. 
Che contra lor riocantator malvagio 
Potesse oprar la sua fallacia rea^ 
Ir' anel, che le schivò più d* un disagio. 
Tra le rosale labra si chiudea, 
Donde lor sparve subito dagli occhi, 
E gli lasciò come insensati e sciocchi* 

35. Come che fosse il suo primier disegna 
Di voler seco Orlando o Sacripante, 
Gh'a ritornar ì* avessero nel regno 
Di GalaJGron nell'ultimo Levante: 
Le vennero ambedue subito a sdegno, 
E si mutò di voglia in uno istante: 
E senza più obbligarsi o a questo, o a cruello^ 
Penso bastar per ambedue il suo anello. 

36.. Volgon pel bosco or qui nei, or quindi in fret^ 
Quegli scherniti la stupida faccia (ta 

-Come il cane talor, se gli è intercetta 
Ò lepre, o volpe, a cui dava la caccia, 
Che d' impro\^iso in qualche tana stretta, 
O in folta macchia, o in un fosso si caccia» 
Dì lor si rìde Angelica proterva. 
Che non è vista, e i lor progressi osserva. 

37 ' Per mezzo il bosco appar sol una strada: 
Credon i Cavalier, che la Donzella 
Innanzi a lor per quella se ne vada; 
Che non se ne può andar, se non per quella* 
Orlando corre, e Ferraù non bada, 
tié Sacripante men sprona e puntelU, 
Angelica la brìglia più ritiene, 
£ giatro lor con minor fretta vieot* 


38. Giunti che fur condendo ove i sentieri 
A perdersi veaìan nella foresta; 
E cominciar per l'erba i Cavalieri 
A riguardar, se vi trovavan pesta; 
Ferrali, che potea fra quanti altieri 
Mai fesser, già con la corona in testa^ 
Si volse con mal viso agli altri dui, 
E gridò lor: Dove venite vw ? 

S9. ^ornate a dietro, o pigliate altra vìa, 
Se non volete rimaner qui morti: 
Né in amar, né in seguir la Donna mia 
Si creda alcun, che compagnia comporti* 
Disse Orlando al Circasso: Che potria 
più dir costui, s*amhi ci avesse scorti 
Per )e più vili e timide puttane, 
' Che 49t coqocchie mai trae«^r lane ? 

40. Poi iK>lto a Ferraù, disse: Uora bestiale, 
S*io nonguardaissi che senz'elmo sei^^ 
Di quelcii'haid<itto,s' hai ben detto a male 
jBens* altro indugio accorger ti farei. 
Disse il Pa^an: Di quel cn'a me non cale. 
Perche pigliarne tu cura ti dei? 

10 sol contra ambedue per far aon buono 
Quel che 4etto ho, senta elmo come sono. 

4i. X>e||» disse Orlando al Be di Circasska^ 

11 mio servigio a costui V elmo presta, 
Tanto ch'io gli abbia tratta la pazzia, 
(Jh* altra non vidi mai simile a questa. 
Rispose il Re: Chi più pazzo saria? 
Ma se ti^ par pur la domanda onesta. 
Prestagli il tuo, ch'io non sarò men atto^ 
Che tu 9Ì9 IciT^ ^ castigjire uà matto. 
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9oggiiinse Ferraìi: Sciocchi voi, cpiasi 
^he^ se mi fosse il portar elmo a ffrftdo» 
^oi senza non ne foste già rimasi, 
Zhe tolti i vostri avrei, vostro mal erado* 
Ida per narrarvi in parte li miei catl| 
?er voto così senza me ne vado, 
£d anderò,^ fin eh' io non ho quel fino, 
Che porta in capo Orlando Paladinp. 

. Dunque, rispose sorrìdendo il Conte, 
Ti pensi a capo nudo esser bastante 
Far ad Orlando quel che in AspramoniMl 
Egli già f<^ce al figlio d'Agolante? 
Anzi credo io, se te '1 vedessi a fronte. 
Ne tremeresti dal capo alle piante^^ 
Non che volessi V elmo, ma daresti 
L'altre arme a lui di patto, che tu vesti« 

(. il vantatoc Snagnuol disse: Già molte 
Fiate e molte no così Orlando astretto, 
Che facilmente Tarme g^ avrei tolte. 
Quante indosso n* avea, non che T elmettof 
E s' io noi feci, occorrono alle volte 
Pensier, che prima non s'aveano in petto: 
Non n' ebbi, guk fu, voglia, or V ag|gio, e spero 
Che mi potra saccedere di leggiero. 

^. Non potè aver piìi pazienza Orlando, 
£ gridò: Mentitor, brutto marrano, 
In che paese ti trovasti, e quando, 
A poter piii di me con 1* arme in mano ? 
Quel P^din, di che ti vai vantando, 
Son io. che ti pensavi esser lontano: 
Or vedi, m tu puoi Telmo levarme, 

I s'io loa buon per torre atei' altr'anaté 


» OKLAirOO FVKIOtO 

Tè da te ì^lio un minimo vantaggio, 
lì dicendo, l'elmo si disciolse, 

espose a un ramoscel di faggio, 
[uasi a un tempo Durindana tolse, 
Taii non perde di ciò il coraggio; 
isse la spada, e in atto si raccorae, 
de con essa, e col levato scudo 
esse ricoprirsi il capo nudo. 

os\ li duo guerrieri incominciaro, 
r cavalli aggirando, a volteggiarsi: 
love l'arme si gìungeano, e raro 

1 più il ferro, col ferro a tentarsi. 

Q era in tutto il mondo un altro paro^ 
e più di quiesto avesse ad accoppiarsi; 
n eran di vigor, i>ari di ardire; 
l'un,nè l'altro si potea ferire. 

h' abbiate, Signormio, già inteso estinfo, 
e Ferrali per tutto era fatato, ^ 
}r che là, dove V alimento primo 
lia il bambin nel ventre ancor serrate^ 
,n che del sepolcro il tetro limo 
fàccia gli coperse, il luogo armato 
) portar, dove era il dubbio, sempre 
sette piastre fatte a buone tempre. 

"a egualmente il Principe d* Anglante 
to Utato fuor che in una parte, 
ito esser potea sotto le piante, 
le guardò con ogni studio ed arte^ 
o era il resto lor, più che diamante, 
ì jfama dal ver non si diparte; 
ino e l' altro andò più per ornato, 
per biiogno, alle battaglie armalo* 
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?o. S'incradelisce e inaspra la l>attagfìa, 
D'orrore in vista, e di spavento piena. 
Ferraìiy quando punge, e quando taglia, 
Né mena botta cne non vada piena. 
Ogni colpo d' Orlando o piastra, o maglia 
E schioda e rompe, ed apre e «trazio mena. 
Angelica invisilMl lor pon mente. 
Soia a tanto «petlacolo presente . 

^5i. Che intanto il fie di Cireatsia, stimando 
Che poco innanzi Angelica corresse. 
Poi ch'jittaccati Fèrraù>ed Orlando 
Vide restar, per quella via si messe, 
■Che sicre«ka che la Donzella, quando 
Da lor disparve, seguitata avesse; 
Sì che a quella battaglia la figliuola 
Di Galafron fu testimonio sola. 

rSa. Poiiche orribit com'era, e soaventosa. 
L'ebbe da parte ella mirata alquanto, 
E che le parve assai pericolosa. 
Così dall un come dairaUn» canto. 
Di veder novità volonterosa. 
Disegnò Telmo tor, per mirar quanto 
Fariano i duo gua*rier, vbtONel tolto. 
Ben con pensier di non tenerlo molto. 

53. Ha ben di darlo al Conte intenzione. 
Ma se ne vuote in prima pigliar gioco. 
L'elmo dispicca, e in |^mbo se lo pone, 
E sia a mirare i Cavalieri un .poco. 
Di poi si parte, e non la lor sermone; 
E lontana era un pezzo da quel loco, 
Prima eh' alcun di lor v' avesse mente. 
Sì V uno e l'altro era nell' ira ardente. 
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54. Ma Ferrai», che prima v'ebbe gH ocg!!!; 
Si dispicco da Orlando^ e disse a lui: 
Deh come n* ha da male accorti eseìcM^l 
Tiattali i OvaHer eh' era con itili? 

Che ppemio fia, cb* al vincitor più tocchi 
Se '1 beli' elmo involalo n' ha costai? 
Ritrassi Orlando, e gli occhi al raiso ^ra; 
Non vede l'elmo,' e tutto awampa< d' ira. 

55. E nel- parer di Ferraòi concorse,. 

Che '1 C^vaiier, che dianzi era con loro. 
Se lo portasi; onde la brìjglia torse,. 
E fé sentir ($U sproni a Brìg^liadoro. 
Ferraù, che del. campo il vide torse,. 
Gli venne dietro; e poi che giunti foro 
Dove neU* erba appar ì* orma novella,. 
Ch'avea ùtto il Circasso e la Donzella^ 

56. Prese il sentiero alla sinistri il Conte' 
Verso una valle, ove il Circasso er'ito; 
$i tenne Ferrali più presso al raonte^ 
Dove H. sentiero Angelica aveai trito.: 
Angelica in quel mezzo ad una fonte^ 
Giunta rara ombrosa,<e di gioconda sito,^ 
Ch'ognun che passe .aHe fresche ònibre iiivi 
Né, ^enza het, mai lascia far partita^. ( ia 

57. Angelica si ferma alle chiare ónde, 
Non pensando ch'alcun le so|>rawegnaj 
E. per lo sacro anel, che la nasconde, 
Non può temer che caso rio le awcgna. 
A prima giunta io su l'erbose sponde 
Del rivo r elmo a un ramuscel consegna; 
Poi cerca,, ove nel bosdo è miglióriirasca, 
* '' ^«mmita Legar, pecche ai pasea« 
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. H GaTalier di Spagna, che venuto 
Era per 1 ' orme, alla fontana «iunge. 
Non r ha sì. tosto Angelica veduto. 
Che gli dispare, e la cavalla punge. 
L' elmo, cne sopra Teirba erar caduto, 
Rltor non può, che troppo resta kiqge»- 
Come il pagan d'Angelica s'accorse. 
Tosto ver lei pten di letizia corse. 

» Gli sparve, come io dico, ella datvante. 
Come fantasma al dipartir del sonno; 
Cercando egli la va per oueile piante, . 
Né i miseri occhi |hù veder la pornio» 
Bestemmiando Maeone e Trivkante, 
E di sua legge ogni maestro e mobo,. 
Ritornò Ferraìi verso la fonte, 
U' nell* erba giacca l' elmo del Conte. 

. Lo riconobbe, tosto che mivoUo, 
Per lettere eh* avea scritte nell'orlo 
Che dvcean, dove Orlando guadagnollo,, 
E come e quando, ed a chi fo deporbé 
Armossene il Pàgatno il capo e il collo. 
Che non lasciò, pel duol chi'aYiea,ditório>. 
Pel duol, eh' avea di quella che: gli spasve,. 
Com^ $parir soglio» notturne larve* 

.Poich'a]laccialD;S' hail buonekao in iesta^. 

Avviso gli è, che a contentane a pìeno> 

Sol ritrovare Angelica gli resta. 

Che gli appare e dispar, coma baleno* 

Per lei tutta. cercò 1 alla foresta^ 

E poi ch'ogni speranza venne meno 

Di più poterne ritrovar vestigi. 

Tornò al campo SpagpuioL verao Parigi^ 
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9a. Tempenadoil dolor, che elìardea 3 peOo, 
Di non «ver sk gran desir sfogato. 
Col refrifferìo £ portar l' elmetto. 
Che fu o^OrlandOy come avea eiurafo. 
Dal Conte, poi che '1 certo gK tu detlo^ 
Fu lungamente Ferrak cercato, 
Né fin quel d^ dal capo gli lo sciolse^ 
C!he fra duo ponti ia vita gH toke. 

(S^. AngeKca invisibile e soletta 

Via se ne va, ma con turbata fronte. 
Che dell'elmo le duol, ohe troppa freffta 
Le avea fatto lasciar presso aAla fonte. 
Per voler far quel eh a me far non spetta, 
/Tra sé dicea ) levato ho l'elmo al Conte: 
yuest' è pel primo merito assai buono 
1Di quando a lui pur obbligata sono. 

^4* ^^ buona intenzione ( e sallo Dio, 
Benché diverso e tristo ^etto segua) 
Io levai r elmo, e solo il pensier mio 
Fu di fidar quella battaglia a tregua; 
E non, che per mio mesco il «uo disio 
Questo brutto Spagnolo oggi consegua. 
Cosà di sé si andava lamentando 
D'aver dell'elmo suo privato OrlanAo. 

65. Sdegnala e mal contenta la via prese. 
Che le parea miglior, verso Oriente. 
Più volte ascosa andò, talor palese. 
Secondo era opportuno, infra la gente. 
Dopo molto veder molto paese. 
Giunse in un bosco, dove iniquameole 
Fra due compagni morti un giovinetto 
Trovò, eh' era tento in meako il petto* 
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Ma non dirò d' Angelica or piìi innante 
«he molte cose ho da narrarvi prima; 
4é sono a Ferrali, né a Sacripante 
iìn* a gran pezzo per donar più rinia. 
>a lor mi leva il Principe d' Anglante, 
Zhe di sé vuol, che innanzi agli altri esprìma 
^e fatiche e gli affanni che sostenne 
*Yel gran desio, di che a fin mai non venne. 

, Alla prima città eh* effli ritrova 
MPerchè d' andare occulto avea gran cura) 
9Ì pone in capo una barbuta nova, 
Senza mirar s' ha debii tempra o dura* 
6ia qual si vuol* poco gli nuoce o giovan 
Sì nella fatagion si rassicura. 
Così coperto seguita T inchiesta; 
Né notte o giorno, o pioggia oSol rarresta« 

. Era nell'ora che traea i cavalli 
Febo del mare con rugiadoso pelo, 
E r Aurora dì fior vermigli e gialli 
Venia spargendo d* ogn* intorno il cielo} 
È lasciato le stelle aveano i balli, 
E per partirsi postosi già il velo. 
Quando appresso a Parigi un dì passandO| 
Mostrò di sua virtù gran segno Orlando* 

^. In due squadre incontrossi, e ManilardA 
Ne reggea runa, il Saracin canuto. 
Re di Norizia, già fiero e gagliardo. 
Or miglior di consiglio, che d'aiuto; 
Guidava l'altra sotto Usuo stentardo 
Il Re di Tremisen, eh' era tenuto 
Tra gli Africani cavalier perfette^ 
j^jiirdo fu, da clù'l conobbe^ dcUQ^ 
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^o. Questi con TaUro esercito pagano 
Quella invernata avean latto soggìprno 
Chi presso alla Città chi più lontano. 
Tutti alle viUe o alle castella intorno: 
Ch'avendo speso il re Agramente in vano, 
Fer espugnar Parigi^ più d* un giorno. 
Volse tentar l'assedio finalmente, 
Poi che pigUar non lo potea altraiaeute. 

^1. E per (ar questo, avea gente ipfioìtà; 
Che oltre a quella che con lui giunt' era, 
' E Quella, che di Spagna avea seguita 
Del re Marsilio la reali>andiera, 
Molta di Francia n'avea al soldo unita; 
Che da Parigi insino alla riviera 
D* Arli, con parte di Guascogna (eccello 
Alcune rocche > avea tutto soggetto. 

^a. Or cominciando i trepidi ruscelli 

A sciorre il freddo ghiaccio m tepid ond^ 
E i prati di nove erbe, e gjli arboscelli 
A rivestirsi di tenere fronde, 
Bagunò il re Agramante tutti quelli. 
Che seguian le fortune sue seconde. 
Per (arsi rassegnar l'armata torma, 
indi alle cose sue dar miglior forma. 

^3. A questo effetto il Re di Tremisenue 
Con quel della Norizia ae venia, 
Per là giungere a tempo, ove si tenne ^ 
Poi contro a* ogni squadra o buona, o ria. 
Orlando a caso ad incontrar si venne 
(Come io v' ho detto ) in questa compagnia, 
Cercando pur colei, com'egli era uso, ' 
Che nel career 4' Amoi^ lo tenea chiusQ. 
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Come Alsìrdo appressar vide quel Coote^ 
Zite di valor non avea pari al mondoy 
a tal sembiante, in sì superba fronte, 
Zhe '1 Dìo deirarme a lui parea secondo^ 
lesto stupito alle foltezze conte, 
Il fiero sguardo, al viso furibondo, 
C lo stimò cuerrìer d' al^^ prodezza; 
i/Là ebbe del provar troppa vaghezza. 

Era giovane Alzirdo, ed arrogante 
^er molta forza e per gran cor pregiato» 
'er giostrar spinse il suo cavallo innante» 
^legiio per lui, se fosse in schiera statc^ 
!Ihe nello sconto 'il principe d'Anglante 
lio fé cader per mezzo il cor passato. 
riva, in fuga il destrìer di timor pieno» 
3 he su non v' era chi reggesse il (reno. 

Levarsi un grido subito ed orrendo, 
jhe d'ogni intorno n*ha l'aria ripiena» 
>)me si vede il giovane cadendo 
Spicciar il sangue di sì larga vena; 
^a turba verso il Conte vien fremendo 
)isordinata, e tagli e punte mena; 
da quella è più, che con pennuti dardi 
Tempesta il fior de i cavalier gagliardi. 

Con qual rumor la setolosa frotta 
>orrer da monti suole, o da campagpie» 
>e'l lupo uscito di nascosa grotta, 
> Torso sceso alle minor montagne, 
Jn tener porco preso abbia talotta, 
^he con grugnito e gran stridor si lagne; 
^n tal lo stuol barrarico era mosso 
^crto il Goate^gridaudo; Addotto^ addoiM^ 
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jt^ Lance, saette e spade ebbe V usbergo 
' A un tempo mille, e lo scudo altrettaote: 
Chi gli percote con la mazza il tergo, 
Cbi minaccia da lato, e chi davante. 
Ma quel cb* al timor mai non diede albei^gt;] 
Estima la vìi turba, e Tarme tante. 
Quel cbe dentro alla mandra, all' aer copi 
Il numer dell' agnelle estimi il lupo. 

^9. Nuda avea in man quella fulminea spadi 
Che posto ha tanti Saracini a morte. 
Dunque chi vuol di quanta turba cada 
Tenere il conto, ha impresa dura e forte. 
Rossa di sangue già correa la strada. 
Capace appena a tante genti morte. 
Perchè né targa né cappel difende 
La iatal Durindana, ove discende; 

80. Né vesta piena di cotone o tele. 
Che circondino il capo in mille volti. 
Non pur per l' aria gemiti e querele. 
Ma volan braccia e spalle, e capi sciolti. 
pel capo errando va morte crudele 

In motti, vari! e tutti orribil volti; 
E tra sé dice: In man d' Orlando vaici 
Durindana per cento di mie falci. 

81. Una percossa, aj^pena T altra aspetta. 
Bea tosto cominciar tutti a fuggire: 

E quando prima ne veniano in fretta, 
perch'era sol, credeanselo inghiottire. 
Non è chi per levarsi della stretta 
L'amico aspetti, e cerchi insieme gire: 
Chi fugge a piedi qua, chi colà sprona; 
Vessua domanda, sé la strada è biioua. 


CAHTO DCODBGIIIO sO^ 

(a. Vìrtude andava intomo con Io speglio. 
Che fa veder nell'anima ogni ruga: 

I Nessun vi si mirò, se non un veglio, 
A cui *1 sangue l' età^ non T ardir sciujga. 
Vide costui, quanto il morir sia meglio. 
Che con suo aisonor mettersi in fuga; 
Dico il Re di Norizia; onde la lancia 
Arrestò contra 4 Paladin di Francia. 

83 • E la ruppe alla pepa dello scudo 
Del fiero Conte, che nulla si mosse. 
Egli, ch'avea alla posta il brando nudo^ 
Re Manilardo al trapassar percosse. 
Fortuna l' aiutò, che i ferro crudo 
In man d'Orland» al venir giù volitasse. 
Tirare i colpi a filo ognor non lece. 
Ma pur di sella stramazzar lo fece. 

84* Stordito dell' arcion quel Re stramazza; 
Non si rivolge Orlando a rivederlo; 
Che gli altri taglb, tronca, fende, ammazza^ 
A tutti pare in su le spalle averlo. 
Come per l' aria, ove nan sì larga fnazza^ 
Fuggon gli storni dall'audace smerlo; 
Così di quella squadra ormai disfatta . 
Altri cade, altri fugge, altri. s'appiatta. 

85. Non cessò pria la sanguinosa spada, 
Cbe fu]di viva gente il campo voto. 
Qriaiido è in dubbio a ripigliar la strada, 
Benché gli sia tutto il paese noto. 
O da man destra o da sinisti*a vada, 
n pensier dall' andar sempre è rìmoto, 
D' Angelica cercar, fuor eh' ove sia. 
Sempre è in timore, e far contraria vìa. 


$6, Il sao cammin { di lei chiedeBdo spesi 
Or per li campì, or per k selve temte; 
E siccome era uaéito di sé stesso. 
Uscì di strada, e a pie d' un monte venii^ 
Bove la notte fìior d* un sasse fesso 
Lootan vide un splendor batter le penne. 
Orlando al sasso per veder s'accosta. 
Se quivi fosse Ai^^eKca riposla. 

S7. Come nel bosco dell' nmìl g;inepre, 
O nella stoppia alla campagna aperta 
Quando si cerca la paurosa lepre 
Per traversati boschi e per via incerta. 
Si va ad ogni cespuglio, ad ogni vepre. 
Se per ventura vi fosse coperta; 
CosV cercava Orlando con gran pena 
La t^onna sua, dove speranza il mena. '1 

^ Verso quel raggio andando in fretta il Cori! 
Giunse, ove nella selva si diffonde 
Dall' angusto spiraglio di quel moilte^ 
€h* una capace grotta in sé nasconde; 
E trovò innanzi nella prima fronte 
Spine e virgulti, come stura e spoiiide. 
Per celar quei che nella grotta stanno. 
Da chi fiir lor cercasse oltraggio e danno. 

99. Di giorno ritrovata non sarebbe, 
Ma la &cea di notte il lume aperta. 
Orlando pensa ben quel eh* esser deblie: 
Pur vuol saper la cosa anco piii certa. 
Poi che legato fuor Briglbdoro ebbe. 
Tacito viene alla grotta coperta, 
É fra gii spessi rami nelb buca 
Entra senna chiamar chi V iatroduaa. 


^. Scende Ja tomba molti ^di al htM», 
Dove la viva gente sta sepolta. 
Era non poco spazioso il sasso 
. Taf^liato a punte di scarpelli in volta; 
Né di luce dìnma in tutto casso, 
Benché 1* entrata non ne dava molta; 
Ma ne veniva assai da una fenestra, 
Che pocgea in un pertugio da man destra. 

^1 . In mezco la spelonca appresso a un foco 
Era una donna di giocondo viso. 
Quindici anni passar dovea di poco, 
QuaHto fu al Conte al primo sguardo avviso. 
Ed era bella sì, che facea il loco 
Salvatico parere un paradiso; 
Ben ch'avea gli occhi di lagrime pregni, 
Del cor dolente manifesti segni. 

^a. V'era una vecchia, e&cean gran contese» 
Come uso femminil spesso esser suole: 
Ma come il Conte nella grotta scese, 
Finiron le dispute e le parole. 
Orlando a salutarle fu cortese, 
(Come con donne sempre esser si vuole) 
Ed elle si levaro immantinente, 
E lui risalutar benignamente. 

93. Gli é ver che si smarrirò in faccia alquanto^ 
Come improvviso udiron quella voce, 
E insieme entrare armato tutto quanto 
' Vider là dentro un uom tanto feroce. 
Orlando domandò, qual fosse tanto 
Cortese, ingiusto, barbaro ed atroce. 
Che nella ^tta tenesse sepolto 
tJn sì gentile ed amoroso volto. 


■«^w 


973. pKi^Airoo rvRXoso 

^. La Tergine a &tica ^lì rispose^ 
loterrotta da fervidi singhiozzi. 
Che & i coralli e dalie preziose 
Perle uscir &nno i dolci accenti moBO. 
te lagrime scendean tra gigli e rose 
là dove awien ch'alcuna se n* ingozzi, 
Piacciavi udir nell' altro Canto il resto, 
Signor; che tempo è ornai di finir questa 
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